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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P R m S I D E N TE. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si diH J'ettura del proCJessoverbale d~lla se~
duta di ieri.

R US,S O , Segretario, dà lettu"ra del pro~
cel)so verbale.

P R El's I D lEiN T E. Non essendovi os~
serVlaz,ioni, il processa verbale s',intende a'P~
provata.

ICongedi
'

P 'R EIiSliD .EiN T :E. HannO' chiesta can~
geda i senatari: Macaggi per giorni 5 e
Tolloy per giarni 8.

Non essenda,vi osserv,a~ioni,questi oarng'e~
di s'i'nt,endona canoessi.

Annunzio di presentazione di disegni di legge,

P R E .g I D E N T E . Gonwnica che è
stata presentata il Iseg1uentedisegma di l,egge
di iniziati Via:

de,i Isenatori P'rurri, Zanatti Bianca, Terfia~
cini, Ci,anca e Teslsirtari:

« Modifiche ,ruHe'llO'rIll!edeUa ,legge 10 mar~
zo 1955, n. 96, e de,M:alegge Snavembre 19'56,
n. 13\1'7,oancern,enti provvidenze a faVlafiede,i
persleguitati politici ital,iani 'anrtMascÌsti Q
razzia1Ì e dei ,loro f'amiliari smperstiti » (496).

Questa disegna di .legge s'arà stamlpato di~
stribuito ,ed assegnata ,aMaCOmJmlisskmecom~
petente.

Discussione dei disegni di legge (procedura
urgentissima): « Miglioramenti economici
al personale statale in attività ed in quie-
scenza» (482); « Modificazioni in mate-
ria di imposte di registro sui trasferimenti
immobiliari» ( 483); « Aumento deLl'ali-
quota dell'imposta di ricchezza mobile sui
redditi ,di categoria A e suUa parte dei red-
,ditiimponibili di categoria B che eccede
lire 4.000.000» ( 484) ; « Modifiche in
materia di imposta unica sui giuochi di
abilità e sui concorsi pronostici» ( 485) ;
« Abolizione della quota spettante alla so-
detà concessionaria del servizio delle radio-
diffusioni sul provento delle tasse radiofo-
niche» (486); « Provvedimenti in materia
,di imposta generale sull'entrata 'per i con-

sumi di lusso» (487); « l'stituzione della
imposta ,di fabbricazione sulla margarina»
( 488 ) ; « Modifiche alle vigenti aliquote

della tassa di circolazione sulle autovetture »
( 489); « Aumento dell'imposta di fabbri.

cazione sui gas di petrolio liquefatti » (490);
« Istituzione di un diritto erariale sul gas
metano confezionato in bombole» (491);
« Modifiche ai diritti catastali previsti dalla
,tabella A, allegata al regio decreto 8 di.
cembre 1938, n. 2153» (492); « Agevo-
lazioni tributarie ,in materia ,di edilizia»)
(493); « Elevazione del minimo imponi.

bile agli effetti dell'imposta complemen-
tare» ( 495 ); rinvio della ,discussione del
disegno di legge: « Riduzione a metà della
imposta di ricchezza mobile sugli interessi
deHe obbligazioni emesse dalle società per
azioni 'e in accomandita per azioni» (494).
Seguito della discussione dei disegni di
Ilegge: ( Stato di previsione dell'entrata e
!Stato di previsione della spesa del Mini.
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stero del tesoro per l'esercizio finanziario
da,l 1Q

luglio 1959 al 30 giugno 1960 e
Nota di variazioni allo stato di previsione
medesimo» (387 e 387-bis); « Stato di
previsione deHa spesa del Ministero delle
finanze per l'esercizio finanziario dallo lu-
glio 1959 al 30 giugno 1960» ( 388 ) :
« Stato di previsione :della spesa del Mini~
stero del bilancio per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1959 al 30 giugno 1960»
(394) .

P RES I D E N T E. L'ordine del 'gior~
no reca la di'scussi0ne dei disegni di legge
con procedura urgentissima: «Miglioramen~
ti economici al personale statale in attività
ed in quiescenza»; «Modi,fì:cazioni in mate-
ria di imposte di registro sui trasferimenti
immobiliari»; «Aumento dell'aliquota del~
l'imposta di ricchezza mobile sui redditi di
categoI'iia A e sulla parte dei redditi imponi~
bili di categoria B che eccede lire 4.000.000 » ;
«ModiJ:I]che in materta di imposta unica sui
giuochi di abilità e sui concorsi pronostici » ;
«Aibolizione della quota spettante alla so~
cietà concessionaria del sewizio delle radio~
diffusioni sul provento dene ta'sse radiafo~
niche»; «Provvedimenti in materia di im~
posta generale sull'entrata per i consumi di
lusso»; «,Istituzione dell'imposta di fabbri~
cazione suNa margarina»; «Modifi0he aUe
vigenti aliquote della tassa di circolazione
suIle autovetture»; «Aumento deH'imposta
di !fabbricazione sui gas di petrolio lique-
fatti»' «,Istituzione di un diritto erariale,
sul gas metano ,confezionato in bombole»;
«Modifiche ai diritti catastali previsti dalla
tabella A, aUegata al regio decreito 8 dicem-
bI'ie 1913i8,n. 2li5i3»; «Agevolazioni tributa-
rie in materia di edilizia»; «Riduzione a
metà della imposta di ricchezza mobile sugli
interessi delle obbligazioni emesse dalle so-
cietà per aziollli e in accomandita per azioni » ;
«Elevazione del minimo imponibile agli ef~
fetti dell'imposta complementare»; e il se-
guito della discussione dei disegni di legge:

«iStato di previsione dell'entrata e stato di
previ,sione della spesa del Ministero del te~
sora per l'esercizio finanziario dallo luglio
19,59 al 30 gi'ugno 19160e Nota di variazioni

allo struto di previsiane medesimo»; «Stato
di previsione della spesa del Ministero delle
finanze per l'esercizio finanziario dal 10 lu~
glio 1959 al 30 giugno 19160»; «S,tato di
previsi'one della spesa del Ministero del bi~
lancio per ]'esercizio finanziario dallo lu-
glio 19,59 al 30 giugno 19'60 ».

Onorevoli eoHeghi,pr.i:rnJa di ~plr,iI'ie~a di-
s,cln88ione,,sicuro di inrterpretal'e ,j] pensliero
di tutta il Senato, esprimo ai componenti
della '5&GO!l'r1!lll:iss,ione:i[ :più vivo app:rezza~
menta per il lavoro serrato al quale essi si
sono sottoposti. Ring,razio in parti100llare 11
Preside'llt,e ,e tutti i membri deHa Oommissio-
ne stessa per ,i lavori ,svolti nana 'giOlillata di
ie'ri, d1!e sano :durati circa nove O're. (Ap~
plausi).

T R ABU C C H I . Domanda di p3Jr~
lare.

P R E IS I D lE,N T E. Ne ha facoltà.

T R ABU C C H I. Credo che direi una
bugia se dicessi ,che la Gam!mi'ssliane è stata
moMo grata del Ilavora che ,j,] IStenaibo le ha
affidato, però 'posso dire che la Commissione
è lì11loltograta de,l riconoscimentO' ehe viene
dall s.ignar Presidente.

P R E IS I D E N T E. Da tutta l'ASlsem~
blea.

Ha facoltà di parlare il senatore Conti per
ri,fe'rire sul disegno di Jeggie n. 482.

C O iN T I, re latore sul disegno di legge
n. 482. S.ignar P:residente, onorevoli coUe~
ghi, la mila rellaz,ione, 'anche a nomje dell col~
lega Bergamasco, s,i,l"iferisce al disegno di
legg,e n. 482, concernente miglioramenti eca~
namici ,al persoll3Jlestatal:e in ,attività e in
qUies!Genz,a,ed è :redazione verbale.

Abbiam\o il testo del disegna di ],egge, can
i ,suoi 18 ar:b1caM,,e una r,ellaziane gOV1erna~
tiva, essendo !ilGoverno presentatore del di~
s'egna di I],eggestesso. In quesrta reJazione in~
t:roduttiva vi sona ,ruffermaz,ioni sullIe quali io,
richiamo 1a vastra attenzione e che hanno
H ,pi,eno {,O'nsensodeHa maggioI'ianza deU'a 5"
GommlÌlss,ione.



Senato d,ella RepubbÌìca ~ 49M ~ ill Leg~sìaturà

23 APRILE 1959105a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Si pI'emette in questa Irelazione ,che il Go~
verno ritiene di aver risolto, in termdni più
ohe soddisf.acenti, Ila veI'tenz'a degl1i staibaili,
dando atto di quella >cheè ,stata ,l'opera del
precedente Governo. ,Si dice, a chiarimento
di ques,ta a£f,ermazione 'preludirunte, >che s,i
,sono soddisf:atte .le richieste degl,i statalli per~
chè Ie rivendicazio11'i degli ,steslsi sono state
sostanzialmente accolte, avendo peraltro pre~
sent,e >cheguesto è avvenuto, ne},l'inteJ,aratu~
r,a dei 18 'aDtkoili del pI'ogetto gov,ern:ativo,
nel ,rispetto degIi interessli 'generalli del P,a:ese.

Si aggiunge :ancomche questi pI'ovvedi~
menM ,sono soddisfaoenti per illGaverno per~
chè,pure,ssendo landato incontro allle richie..
'ste degli statali ,con ,spirito sOCii-ale,ha avuto
preslente J'.esig,enz:adi mant.ener ferm1a la sta~
bi:lità della ,Ur:a e la necessità di 3;ssiioo'rare
la ripresta 'econolID(icadell ,sistema produttivo
italiano.

Enunc,ia Ila relaz,ione, nella sua prima par~
te, il coacervo di questi provvedimenti, i qua~
li hanno Ie due vod fondaJl1ient,ali nell'int€~
gmzione dello stipendio e nel miglioramento
degli assegni familiari, che vengono estesi
anche ad una categoria alla quale oggi non
vengono corrisposti, quella di coloro che sono
in quiescenza. Il provvedimento introduce per
la prima volta nel sistema retribut,ivo del per~
sona:le ,S'ba,talein attlivi,tà 'ed in qui'escenza
un congegno di scala mJohile, oggi app,u,cato
nel 'campo privato, mel Isettore dell'industr.ia
e del 'coI1llne1rdo,ed estende lIe aggiunte di
famiglia, migliorando le quote attualmente
spettanti alI solo 'personal,e in attiv,ità, anche
a favore dei pensionati statal,i per il coniuge
e per i figli milnorenni a carico; permetten~
do rinterventi di eaJ'1attere cOIMateJ'1ale,pur
seITTI!preoI'iellltati v,eI1SOun miglioramento del~
la situaz,ione e,conom:Ì<Cadel personrule :stata~
le; eliminando talIune sperequazioni retribu~
tive, verificat'es'i neil trattamento economJico
de,l personale sallalI1iato, in dipenden~a del~
l'applicazione del llI110VO,sistema degl,i seatti
di paga; elevando ,alla misum massima del~
l'aS'segno personale di sede i dipendenti, ieri
esc,llusi, laventi sede di serv,izio ,a TOl'ino;
oreando inoltre 'altr,i8lIel11ienti a favore di
payticola~ri ,categorie d8l1 personal,e, quando
oggi s'Ono 'esclus,e da ,questo trattamento di
favore; e quindi in so.stanza r,ev,isionando i,l

trattamento economico di tutto il per,sonale,
in modo che questo trarttamento ,sia p.iù ade~
guato allla situazi'One attuale del 'costo deUa
vita o

.Questi sono i criteri adottati, affinchè que~
sta disegno potesse div,enire, se approvato
nel testo proposto, una realtà, dall'articolo 1
e dagli altri articoli del progetto.

l,l punto di partenzla dell'articolo 1 ~ ,ria,s~

sumendo dalla relazione sul progetto ~ è
l'indice accertato nel giugno 1956 dall'Isti~
tuta centraJ'e di statistica, in I1elazione rul00~
sto dellla vita illei mesi del 'precedente anno
solare 1955, fac,endo tale ,indice equival,enrte
a 100; prendendO' poi oome termine base,
unico ,ed ug'uale, .le 40 milIa Iire mensUi per
tuttli i dipendenti in3Jttività dis.ervizio, per~
chè su trule balse la VlaI1iazionede<ll'indke del
costo d8llrlaV'it'a possa da:re 1]1modo di d8lter~
miill'are ,la div.ersificazione int,egr3Jtiva ,in più
o in meno (nel caso attuale in più).

Per il perlsonale in quiescenza, tenendo
presente che la percentuale è dell'SO per cen~
to di quella fissata per il personale in atti~
vità, abbiamo un punto di riferimento unico
ed uguale per tutti, avente di conseguenza,
anzichè Ia base delle 40 mila lire mensUi,
la base di 32 mila lire mensili.

Ora, volendo seguire la parte generale del~
la relazione, passiamo a portare la nostra
attenzione su di un'altro punto, cioè sull'au~
mento delle quote di aggiunta di famiglia
stabilite in una misura unica per :il perso~
naIe in attività, qualunque ,sia la persona
a carico, moglie o figlio o genitore, e qua~
lunque sia la sede del servizio dell'interes~
sato, facendo peraltro presente che è \Stato
previsto un sostanziale aumento per i figli
di età superiore ai 14 anni, in considerazio~
ne delle particolari esigenze dei giovani che
a quell'età intraprendono generalmente un
corsa di studi di scuola media superiore.
C'è d'aggiungere che tale quota di famiglia
viene attribuita, sia pure con criteri diverlsi,
anche ai pensionati per il coniuge e per
ogni figlia minorenne a carico, e viene sta~
bilita in questo caso in una mi,sura unica,
uguale all'aumento disposto per le quotespet~
tanti al personale in attività.

Ancora, in relazione agli altri provvedi~
menti .a ,carattere aggiuntirvo ed integrativo,
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il provvedimento già accennato reca altri
benefici a favore dI particolari categorie di
personale prima escluso, come l'estensione,
al personale della magistratura ordinaria,
militare ,e amministrativa ed agli avvocati
e procuratori dello St~to, della di\Sciplina de~
gli scatti biennali di stipendio già operante
a favore dei restanti dipendenti \Statali, men~
tre prima questo non si verificava; il per-
fezionamento della stessa disciplina degli
scatti nei confronti dei salariati che si siano
venuti a trovare in particolari situazioni;
l'elevazione alla misura ma,ssima dell'as'segno
personale di sede spettante al personale in
servizio nel comune di Torino; l'estensione
a tutto il personale specializzato in servizio
nei centri meccanografici dello Stato della
particolare indennità sinora prevista negli
stessi centri per i soli dipendenti delle am~
ministrazioni postale e ferroviaria.

Si aggiunge, seguendo questo cammino del~
la relazione, un altro elemento, (che peraltro,
è doveroso il rilevarlo, è una nota un po' meno
armonica nel quadro degli altri provvedi-
menti, è una nota inserita in questo quadro
pur non essendo strettamente collegata con
lo spirito ,dei provvedimenti stessi) con il
quale viene meglio disciplinata ~ come dice
la relazione ~ con opportune limitazioni l'as~
sunzione contrattuale di opemì giornalieri,
richiesta annualmente per le necessità con-
tingenti delle amministrazioni interessate.

Di conseguenza si va oltre djcendo che que-
sti provvedimenti potranno anche essere pre-
si, nel loro potere discrezionale,' dagli enti
locali di diritto pubblico in genere, compa-
tibilmente però, si aggiunge, con le disponi-
bilità finanziarie dei rispettivi bilanci, riman~
dando poi a successivi provvedimenti legjsla-
tivi la disciplina definitiva del trattamento
economico di tale per\Sonale, in rapporto a
quello spettante al corrispondente per,sonale
statale.

Si conclude, in questa parte generale del~
la relazione, prima di porre attenzione ai
singoli articoli, che la copertura verrà tro~
vata avendo sempre presente, nei vari prov~
vedimenti legislativi, la necessità di raggiun~
gere situazioni che non orientino verso un au~
mento dei prezzi, il che, qualora ,si dovesse
verificare, sarebbe, per certo, a danno del

bilancio familiare dei lavoratori, bilancio fa-
miliare, viceversa, cui s'intende provvedere
attraver\So queste progettate disposizioni di
legge. Anzi, sotto questo profilo, si avverte
che, nell'interesse del personale statale, pren~
dendo occasione da queste provvidenze, esten-
sibili anche al personale degli enti locali, si
è cercato di creare qualche situazione più
favorevole alle generalità dei contribuenti,
prevedendo benefici per categorie meno ab-
bienti, come l'elevazione da 540 mila a 720
mila lire del limite annuale di retribuzione
esente dall'imposta complementare sul red-
dito. Ancora, si è tenuto presente un altro
interesse di carattere generale, ache lo sfor-
zo finanziario dello Stato per il migliora~
mento agli statali, anche se rilevante per il
bilancio, non pregiudichi in alcun modo lo
svolgimento dei programmi di investimenti
produttivi intesi ad alleviare la disoccupa~
zione, creando, a questo determinato fine,
delle situazioni fiscali di agevolazioni appun-
to per stimolare ed invogliare gli impren~
ditori privati a riprendere gli investimenti
rallentatisi per la sfavorevole congiuntura.
Questa relazione indica qualcuno dei casi in
proposito.

La relazione pas\Sa poi a soffermarsi nel-
l'esame dei singoli articoli. Richiamo l'atten-
zione degli onorevoli senatori, in modo par-
ticolare, suIrarticoloche èindubitatarnente
l'articolo di maggiore impegno: l'articolo 1.

«A decorrere dal 10 luglio 1959, al per-
'sonale statale il cui trattamento per stipen-
dio, paga o retribuzione è previsto dalla ta-
bella unica allegata al decreto del Presidente
della Repubblica 11 gennaio 1956, n. 19, e
successive modificazioni, è attribuita una in-
dennità integrativa ,speciale mensile deter-
minata per ogni anno finanziario applicando
su una base fissata in lire 40.000 mensili per
tutti i dipendenti, la percentuale di variazio-
ne dell'indice del costo della vita relativo
all'anno solare immediatamente precedente
rispetto a quello del giugno 1956 ».

Quindi nella prima parte dell'articolo 1
sono fissate le due basi di riferimento ai fini
della determinazione di quest'integrazione:
quaranta mila lire mensili per tutti i dipen-
denti; percentuale di variazione dell'indice
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del costo della vita in relazione all'indice
indicato dai rilievi rispetto al giugno 1956.

Il comma successivo defini,sce l'indice del
costo della vita, perchè evidentemente si de~
ve determinare la misura per stabilire un
indice uguale per i rilievi successivi, ai fini
di avere uno stesso metro di misura. E que~
sto principio è utilmente richiamato nell'ar~
ticolo 2 che si riferisce all'estensione di que~
sto provvedimento a favore dei titolari dI
pensione ordinaria eccetera.

Questa indennità integrativa è corrispo~
sta in misura intera al personale provvisto
di stipendio, quando questo non sia inferio~
re alle 30.000 lire mensili lorde. Nell'even~
tuaIità" (e la relazione spiega e commenta
queste due lettere a) e b) dell'articolo 1) che la
retribuzione, paga o stipendio, fo,sse inferio~
re alle 30.000 lire mensili, l'indennità inte~
grativa è dovuta in ragione di un trentesimo
per ogni mille lire o frazione di mille lire,
perchè evidentemente il rapporto retribuito
con questa ,somma non è un rapporto di la~
varo a base completa, essendavi per avven~
tura altre attività integrative.

Vi è ancora un'altra riduzione nella stessa
proporzione della riduzione dello stipendio,
della paga o della retribuzione, nei casi di
congedo straordinario, di aspettativa, di san~
zione di,sciplinare od altra disposizione di
stato che importi riduzione di dette compe~
tenze; l'indennità è sospesa altresì in tutti i
casi di sospensione delle competenze stesse.

Aggiunge la lettera d) dell'articolo 1 ~ il

che non è stato preso in considerazione, e giu~
stamente, nella relazione perchè non è che
un elemento marginale di questa complessa
indennità integrativa ~ che l'indennità in~
tegrativa non è cedibile nè pignorabile, nè
<sequestrabile, nè computabile agli effetti del
trattamento di quiescenza, di previdenza e
dell'indennità di licenziamento ed inoltre,
come dice la lettera e), è esente dalle ritenu~
te erariali e non concorre a formare il red~
dito comples,sivo ai fini dell'imposta comple~
mentare. L'indennità integrativa speciale
compete inoltre ad un solo titolo e, nell'even~
tualità che vi possano essere altri titoli, do~
vendo essere percepita una volta soltanto,
si ha diritto di opzione per la somma più fa~
vorevole.

Per l'esercizio 10 luglio 1959 ~ 30 giugno
1960, l'importo dell'indennità integrativa spe~
ciaIe è <stabilito in lire 2.400 mensili nette.
Per gli esercizi succe,ssivi !'importo dell'in~
dennità integrativa speciale sarà determinato
con decreto del Ministro del tesoro, in rela~
zione alla variazione dell'indice del costo del~
la vita dei settori dell'industria e del com~
mercia che, per il giugno 1956, è stato ac~
certato dall'Istituto centrale di statistica e
si considera uguale a cento.

L'articolo 2 enumera i criteri e le modalità
di applicazione di questo congegno anche a
favore dei titolari di pensioni ordinarie o
di assegni vitalizi, facendo riferimento ad
una base fissata in lire 32.000, e con la ri~
serva di corrispondere in misura intera tale
indennità anche a coloro che sono provvisti
di pensione od assegno inferiore alle 32.000
ma non inferiore alle 24.000 lire mensili
lorde. L'indennità verrà corrisposta non nel~
la misura integrale ma, evidentemente, in
ragione di un ventiquattresimo per ogni 1.000
lire o frazione di 1.000 lire di pensione od
assegno, nei confronti di coloro che sono
forniti delle predette competenze in misura
inferiore alle lire 24.000 mensili lorde.

Gli articoli 3 e 4, riferendosi alle dispo~
sizioni di legge ivi richiamate, che comple~
tana o innovano, stabiliscono le misure degli
aumenti delle quote di aggiunta di famiglia
spettanti al personale. L'articolo quinto del
progetto di legge crea una situazione nuova,
concedendo la quota di aggiunta di famiglia
per coloro che oggi non l'hanno, cioè per i
titolari di pen<sioni o di assegni vitalizi, tem~
poranei o rinnovabili, indicati nel primo com~
ma del precedente articolo 2.

L'articolo 6 dice che questi miglioramenti
rimangono fermi, anche in contrapposizione
a precedenti disposizioni di legge richiamate
secondo cui, nel caso di migliorate condizio~
ni, alcune situazioni di ordine economico sa~
rebbero state annullate. Viceversa, quest'in~
dennità integrativa 'rimane ferma pur verifi~
candosi quelle ipotesi di cui alle disposizioni
di legge richiamate dall'articolo stesso.

L'articolo 7 dice che vi è un'e,senzione nel
pagamento del bollo per la documentazione
neces,saria ai fini di ottenere l'applicazione
di queste nuove provvidenze. E, come dice
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ilcapoverso dell'articolo stesso, sono esenti
dall'imposta di bollo la documentazione e la
relativa domanda per ottenere l'attribuzione
delle quote di aggiunta di famiglia, nonchè
l'istanza relativa alla richiesta del congedo
ordinario. Segue poi un'altra disposizione che
è sempre di favore: « N elle posizioni di stato
che comportino la riduzione dello stipendio,
della paga o della retribuzione, la riduzione
ste1ssa va operata sugli importi degli emolu~
menti medesimi al netto delle ritenute pre~
videnziali, assistenziali ederariali».

L'articolo 8 aggiunge, innovando, una di~
sposizione a favore dei personali con sede
di servizio nel comune di Torino e negli al~
tri comuni della stessa provincia, considerati
unico centro economico con il capoluogo ai
fini dell'applicazione del regio decreto legisla~
tivo 29 maggio 1946, n. 488 e successive mo~
dificaziani. Antecedentemente questi erano
esclusi dall'applicaziane di tale bene,ficio.

L'articola 9 enuncia ancara che le dispa~
sizioni di cui ai precedenti articali sono este~
se al personale in attività ed in quiescenza
il cui trattamenta economica è regalato dal~
la legge 24 maggia 1951 e successive modi~
ficaziani, nanchè alle categorie di personali
indicate nell'articola 4 del decreta del Presi~
dente della Repubblica 4 febbraio 1955 n. 23.

L'articala 10 concede degli scatti biennali
con carattere di cantinuità a delle categorie
che viceversa prima non avevana la possibi~
lità di beneficiare di questi Iscatti, avendo Isal~
tanto degli scatti quadriennaIi a termine
fisso.

Gli articali 11, 12 e 13, carne ha già detta
richiamanda a questo proposito la relazione
su pragetta, considerana tre gruppi di di~
pendenti da Amministrazioni dello Stato di
ordine diversa, ai fini di creare una candi-
zione che dal punto di vista econamico non
sia inferiore a quella che sarebbe stata lara
attribuita qualora avessera appartenuto alle
categorie preesistenti, attribuenda loro la re~
tribuziane che viene alslSegnata immediata~
mente dopa quella che avrebbera percepito
all'inizio delle nuave categorie, al fine di nan
creare, ripetesi, una situazione ecanomica di
dissonanza.

:L'articolo 14, che per la verità ha susci~
tato qualche osservazione da parte dei com~

ponenti la nastra 5'" Cammissiane, non es~
sendostrettamente in rel,azione con il pro~
blema in esame, disciplina l'assunzione con~
trattuale degli opeI1ai giornalieri, di cui ai~
l'articola 3, ultimo comma, della legge 26 feb~
braia 1952, che per ciascun esercizio finan~
ziario non può avere dur,ata eccedente i no~
vanta giorni e che non è comunque rinno~
vabile.

Con l'articolo 15, del quale ha anche dato
spieg;aziOlni,e giustamente, la r'elazione si crea
un'indennità parti calare, corrisposta dallo
luglio 1959, per coloro che appartengona ai
centri meccanografici, dando per ogni gior-
nata di effettiva lavoro, un'indennità che al
momenta attuale viene carrisposta sala ad una
categoria particolare. La Commissione ~ e
pensiamo di avere l'adesiane del Gaverna ~

suggerisce un emendamento sastitutivo del~
l'intera articala, che viene farmulata con
maggiare semplicità, per non dar luaga ad
interpretaziani dissonanti che sarebbero pas~
sibili can il oapaversa attuale dell' artica la
stessa. L'emendamenta è il seguente: «Sal~
va lil più favorevole tmttamenta in atto per
il personale dipendente dalle Amministrazia~
ni 'statali ad ordinamenta autanomo, al per-
sonale in servizio presso i centri meccano~
grafici è corrisposta un'indennità per agni
gliornata di effettiva lavora nelles'eguenti
misure :capa di ciascuncenka meoeanagra~
fico, lire 600; oapa reparta, lire 550; opera
tare lire 400; perfaratore, lire 300. II can~
tingente del persanale addetto a ciascun cen~
tra meccanografica è pr'evista da apposita de.
creta del Ministra campetente, di concerta
con il Ministro del tesoro ».

L'articalo 17 enuncia quell'insieme di prov-
vedimenti dei quali singolarmente saranno
relatori gli altri calleghi.

,La relaziane del IGoverno a questo pro~
getto legislativo così canclude: «Onorevoli
senatori, il Gaverna ritiene di aver operato,
nel superiore interesse dello Stato, contempe~
rando le ragiani dei pubblici funzionari can
quelle del bilancia statale e si augura che il
Parlamento, nel rendersi conto della respon-
sabilità assunta dal Gaverno con l'impegno
di garantire la stabilità dei prezzi, voglia ap-
provare senza emendamenti il disegno di
legge ».
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I componenti della maggioranza della quin~
ta Commissione finanze e tesoro rendono atto
al Gaverno di questa sua decisa, illuminata
volantà e con pienezza di responsabilità con~
fortano questa sua quanto mai lodevole ini~
ziativa non presentando ,alcun emendamento
al progetto di legge, ad eccezione di quello di
cui all'articala 15, pensando che esso possa
essere accettato anche dal 'Governo; nella fi~
ducia che una volta che il progetto di legge
diventi ~ come diventerà tra non breve, ce
Io auguriamo ~ legge dello Stato, la collabo-
razione dei funzionari statali sia quanto mai
efficiente e completa, neIl'interesse superiore
del \Paese, il che dovrà richiamare l'atten-
zione e la collaborazione di tutti i cittadini.
(Applausi dal centro. Congratulazioni).

iP RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare il senatore Trabucchi per riferire 'sui di~
segni di legge nn. 483 e 484.

T R ABU C C H I, relatore sui disegni di
legge nn. 483 e 484. Signor ,Presidente, ono~
revoli colleghi" siccome sono molti i disegni di
legge sui quali io devo riferire, cercherò di
essere sollecito, per quanto passibile.

II primo dei disegni di legge sottoposti al
vostro esame per acquisire entrate in bilancio
è quello relativo alle madificazioni in mate~
ria di imposte di registro sui trasferimenti
immobiliari. Per prendere le mosse dalla si~
tuazione presente, va ricordato che alla stato
attuale l'imposta di registro per i trasferi~
menti immabiliari è del 5 per cento. Però per
i trasferimenti di valore inferiore al milione
e nei trasferimenti di valore superiore per il
primo milione l'imposta è ridotta al 2 per
cento. Si è dimostrato nella pratica che questo
sistema dà luogo a natevali frodi, in quanto è
possibile che un atto di compravendita ven~
ga diviso in più atti, ciascuno dei quali goda
fino al milione del trattamento di favore per
cui si abbia un complesso di tassazioni che
nella somma non corrisponde alla realtà del
negozio stipulato. Con l'aggravante che, nel
fare le suddivisioni, molto spesso si suddivi- ,
de un prezzo non reale e quindi si hanno com~
pravendite a pr'ezzo solo simulatamente infe~
riore al milione...

R O D A. II costo dei rogiti assarbe quel
risparmio... '(Interruzione del Ministro delle
finanze). Io sono di Milano e di queste fac~
cende sono pratico, signor Ministro. Faccia
il calcolo anche lei perchè iO'l'ho già fatto per
mio conto.

T R A lBU C C H I, re latore nei disegni
di legge nn. 483 e 484. ...con un'aggravante
ulteriore derivante dal fatto che si denunzia~
no assai facilmente dei valori inferiori al mi-
lione salvo poi dar luogo a ricorsi, che si
prolungano più a meno nel tempo, dinanzi al-
le Commissioni. Durante queste discussioni
naturalmente il 'contribuente che non ha pa~
gato gode .del denaro che sarebbe spettato
al fisco. Quindi in sastanza l'impasta ridotta
per la compravendita fino al miliane causa
un aggravamentO' burocratico ed un ritardo
nel pagamento. D'altra parte si è fatta una
indagine per osservare in quali casi può av~
venire che la compravendita di valore inferio~
re al milione meriti un particolare trattamen-
to e si è visto ,che i casi particolari non pos-
sono essere che quem destinati alla formazio-
ne della piccola proprietà contadina o de~
stinati aH'accorpamento 'o all'arrotondamen~
to di proprietà contadine. Per questi tipi di
atti tuttavia già sussistono norme particolari,
che accordano un tr,attamento ben superiore
a quello della riduzione al 2 per cento della
tassa di registro, in quanto per la forma~
zione della piccola proprietà contadina la
tassa è ridotta ad un decimo e per l' accorpa~
mento e l'arrotondamento si paga la sola
tassa ,fissa. Si è osservato anche che in ma-
teria di edilizia, per tutto il complesso del-
l'edilizia di nuova costruzione, vigono le nor-
me per le quali si ha una particolare tassazio~
ne sia che si tratti di edilizia cooperativa,
per la quale si ha l'assoggettamento a tassa
fissa, sia che si tratti di edilizia normale, non
di lusso, per la quale si ha la tassazione spe-
ciale, della quale tratteremo poi parlando del~
l'articolo 2.

In relazione a ciò, ci si è posta anche la do~
manda se, per caso, le spese per la suddivi-
sione dell'atto unico in tanti atti non portino
un aggravi o di spese notarili che passano com-
pensare la riduzione della tassa. Si è osser~
vato anzitutto che in questo caso l'illecito go-
dimento di una somma si trasferirebbe dal
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contribuente al notaio, ma il danno per l'Era~
rio sarebbe perfettamente uguale. Si è rile~
vato d'altra parte che è ben facile che possano
essere fatte pattuizioni particolari; quando
si tratta di guadagnare una somma notevole,
quale è quella che si ha attraverso la ridu~
zione dell'imposta, è evidente che le parti po>s~
sono ben andare d'accordo tra loro ed anche
col notaio, senatore Roda, perchè il notaio
sa che possono essere fatte delle pattuizioni
particolari, quando si tratta di suddividere ciò
che si risparmia, ma quello che perde indub~
biamente è il fisco.

In questa situazione si è penslato all'unifi-
cazione della tariffa, facilitata dal fatto che
si propone la riduzione della tariffa dal 5 al
4 per cento per tutti gli aUri, perchè, in uno
Stato moderno, un regime fiscale che rallenti
la circolazione dei beni, non è da approvare,
ma al massimo da tollerare per necessità.

La maggioranza della Commissione è stata
concorde nel ritenere che questa prima nor~
ma sia da approvare. La minoranza della
Commissione si è dichiarata lievemente preoc~
cupata, o, diciamo pure, preoccupata, perchè
considera giusto che vengano tassate in modo
particolare le piccole vendite, quasi che il
provvedimento che riduceva la tassa dal 5
al 2 per cento per le rpiccole vendite potesse
essere in qualche modo considerato come ap~
plicazione di un criterio di progressività.
Sembra alla maggioranza della Commissione
che alla base dell'argomentazione sia una ine~
,satta valutazione dei principi, Anzitutto la
vendita può essere di valore grande o picco~
lo indipendentemente dalla capacità econo~
mica del soggetto che vende o acquista. Inol~
tre, se si può concepire l'opportunità di un
trattamento preferenziale, questo può essere
logico solo per il socio della coopemtiva edili~
zia, il quale però ha indubbiamente la possi~
bilità di goder'e di benefici maggiori, o per
chi acquista per arrotondare la piccola pro~
prietà >contadina. N on si pensa invece che
possa concepirsi una compra~v(mdita di ap~
partamento di valore inferiore al milione, a
meno che in qualche modo ,si voglia camuffa~
re come avente valore inferiore al milione
quello che indiscutibilmente ha un valore su~
peri ore. Pertanto la maggioranza della Com~
;missione è favorevole all'articolo 1.

Nell'articolo 2 si vuoI risolvere una situa-
zione incresciosa che SI è creata tra con-
tribuenti e fisco e sulla quale un giornale di
oggi richiama l'attenzione del legislatore di~
cendo che lo Stato deve osservare la legge.
Sia pure con qualche inesattezza, la situa~
zione è abbastanza ben definita, anche in
quell'articolo. Bisogna 'pensare che l'articolo
43 della tabella allegato B al testo unico del~
le leggi di registro, approvato col decreto 31
dicembre 19>23,n. 3269, stabilisce che gli atti
di compra~vendita di fabbricati nuovi, o ra~
dicalmente riattati ad uso di abitazione, ivi
comprese le botteghe eccetera, sono soggetti
a tassa ridotta alla metà di quella ordinaria.

Quando si è approvata quella che volgar~
mente chiamiamo la legge Tupini, la legge 2
luglio 1949, n. 408, intesa ad ,agevolare le
costruzioni edilizie, si è stlabilito, ai sensi
dell'articolo 17, che per i trasferimenti di
case che abbiano luogo entro i quattro anni
dalla dichiarazione di abitabilità o dall'effet~
tiva abitazione è accordata la riduzione alla
metà dell'imposta di registro e al quarto del~
l'imposta ipotecaria.

Siccome per principio generale non si iPOS~
sono applicare in tema di registro due di>spo~
sizioni eccezionali, il fisco ha sempre ritenuto
che si dovesse applicare solo la riduzione al~
la metà della tariffa normale, che cioè l'arti~
colo 17, riferendosi all'imposta di registro,
senza che fosse specificato se si riferisse alla
imposta normale o a quella ridotta, intendes~
,se prevedere la riàuzione dell'imposta nor~
male a metà. Viceversa una sentenza, che
non è delle Sezioni Unite, ma della prima se~
zione della Gorte di Cassazione, ha ritenuto
che l'articolo 43 della legge di registro, essen~
do inserito nel testo unico debba essere consi-
derato come facente corpo con la legge e non
accordante quindi trattamento eccezionale,
ma accordante un trattamento particolare per
un particolare caso. Perciò la Cassazione ha
ritenuto che in questo caso si debba appli~
care l'imposta secondo il concetto della metà
della metà, cioè del quarto. N on si sono an-
cora pronunciate le Sezioni Unite, che in casi
di questo genere possono essere investite per~
chè si tratta dell'affermazione di una questio~
ne di principio, ed è per giungere alla pro~
nuncia delle Sezioni Unite che la Finanza
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ha cantinuata, nelle pratiche ancara pendenti,
in attesa di quella che potrà essere la deci~
sione definitiva" ad applicare la tariffa ridat~
ta sala a metà, e non ha ancara pravveduto
ai rimbarsi.

È certa però che se l'Autarità giudiziaria
stabilirà che in questi casi, sia pure per una
cattiva formulaziane del testa ,legislativa, la
narma debba es,sere interpretata in maniera
che si applichi la riduziane al quarta, il Pa~
tere esecutiva davrà adempiere il sua davere
di stare alle decisiani dell'Autarità giudizia~
ria e davrà rimbarsare la maggiar samma pa~
gata a colora che ne hanno fatta a ne faranno
tempestivamente damanda.

Questa nan tOgiliedhe 'da aggi in avanti, nan
per ribellarsi a quella che può essere la deci~
siane dell' Autarità giudizi,aria, ma perchè si
intende mantenere il principia che è stata ag~
getto vero della valantà del legislatare, e cioè
che la riduziane deUa tassa sia saltanta alla
metà, sia giusta stabilire in mO'da chiara e
preciso, che per gli atti che si stipulerannO'
da aggi in avanti sia applicata la riduziane
alla metà di quella che era nel 1949 l'impa~
sta di registra, per nan discutere più di metà,
di quarta, di decima e di non ,decima, e per
dare quel che si era pramessa, ciaè la tassa~
ziane al 2,50 per centO', metà del 5 per centO',
metàciaè della tariffa che, ,nel tempO' in cui si
è pramulgata la ,legge n. 408, era la tariffa
Inarmale, si stabilisce che la comprav,endita
prevista dall'articala 17 della legge Tupini,
sia tassata can l'aliquata fissa del 2,50 per
centO' abalenda l'artiicala 43 dell'allegata B al
testo unica della legge del Registra. oNan c'è
alcun mativa per ridurre il 2,50 per centO' a
2; la legge n. 4'08 è ,stata emanata ,in un ma~
mento in cui particalare era il bisagna di ca~
struziani e si è purtuttavia riconasciuta came
giusta il 2,50 : 2,50 allara e 2,50 stabiliamO'
oggi.

Terzo punta del disegno legge ~ perchè
sano tre articali, ma sana tre narme che si sa~
vrappangana ~ è l'intraduziane anche agli
effetti della legge del ,Registra del ,sistema
di valutaziane dispasta dalla legge 20 attabre
1954, n. 1044.

In materia di successiane è stata speri~
mentato il sistema di rimettersi per la valu~
taziane dei terreni a quella che è il valare de~
rivante dall'applicaziane al redditO' catastale

di determinati caefficienti, quelli che sana sta~
ti determinati agli effetti della legge sull'im~
pasta straardinaria sul patrimania e che pas~
sana venire aggiarnati a glabalmente a per
singali territarj (fina ad ara sempre glabal~
mente) con pravvedimenti della Cammissia~
ne censuaria. Questa sistema permette al can~
tribuente di canascere esattamente l'imparta
da pagare. Il sistema usata fina ad ara in ma~
teria di successiane nai riteniamO' passa esse~
re bene estesa anche all'impasta di registra.

Il cantribuente non resta danneggiato, per~
chè se ritiene che l'applicaziane dei caeffi~
cienti sia a ,lui dannasa, può chiedere che si
faccia luaga all'accertamentO' cal vecchia si~
stema. Se invece accetta la tassaziane in base
ai caefficienti, da parte sua il fiscO'nan può
sastenere che il valare del bene tassata sia
superiare, per mO'do che il cantribuente è
difesacantra eventuali irregalarità e passi~
bili, difetti del sistema meccanica, avendO'
la facaltà di scegliere il sistema di cantribu~
ziane, e fin dal prima mO'menta può fare i
prapri canti.

In materia di successiane si è sperimentata
la superiarità di questa sistema, che permet-
te una precisa canascenza della spesa da sa~
stenere da parte del cantribuente, e da parte
del fiscO'un inca,sso immediata, evitando can~
testaziani in saspesa, cantrattaziani e discus-
siani che mai giovana alla chiarezza dei ra.p~
parti tra fiscO'e cantribuente. Infine il siste-
ma cancarre ad abituare il cantribuente a de-
nunciare secanda verità, perchè non ha più
nessuna ragianedi dire case cantrarie al
vera, data che l'impasta si applica in base
alla tabella, ed egli nan può cambiare la ta~
bella stessa.

IPer questa camplessa di ragiani, anche se
in qualche caso l'applicaziane dell'impasta
passa nan essere sempre vantaggiasa per il
fiscO',noi riteniamO' che il pravvedimenta deb~
ba essere appravata. D'altra parte la quinta
Commissiane, nella sua maggiaranza, in se-
de di appravazione della legge 29 attobre
19'54, n. 1044, sull'applicaziane dei caeffi~
cienti fissi alle impaste di successione, aveva
già espressa un vata perchè anche in materia
di impaste di registra si pO'tesse ,arrivare
alla stessa oangegna, il ,quale, tra l'altra, può
avere anohe dei vantaggi indiretti, came
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quello di alleggerire il lavoro degli uffici del
registr.o, ora pletorico, 'Onde le valutazioni
si trascinano nel tempo e, se aprono la strada
ad un eventuale, possibile recupero di qual~
che somma, impediscono però di chiudere i
conti con esatte cognizioni del gettito della
imposta. 'Col nuovo sistema si ha questa pos~
sibilità, perc'hè l'imposta viene riscossa nel
momento in cui l'atto economico si compie,
non già in un momento così distante che
dell'atto economico non ci si ricorda neppure
più mentre può essere mutata la stessa con~
dizione delle pa,rtli. Non parlo poi degli incon.
venienti che si determinano attualmente
quando si tratta di beni che circolano con
una certa frequenza, le cui valutazioni pos~
sono rimanere in sospeso mentre interven~
gono altri atti di disposizione che riguardano
gli stessi beni. È invece interesse generale che
la circolazione possa avvenire quanto più sol~
lecitamente e con quanto minori pastoie sia
possibile. Per questi motivi la maggioranza
della Commissione vi raccomanda l'adozione
del .disegno di legge così come è formulato.

P RES I D E N T E. Senatore Trabucchi,
se vuole riferire sul disegno di legge n. 484
riguardante l'aumento dell'aliquota dell'im~
posta di ricchezza mobile ,sui redditi di cate~
goria A e di categoria B, può continuare.
Dopo la lasceremo riposare chiamando a ri~
ferire il relatore, senatore Braccesi.

,

T R ABU C C H I, relatore sui disegni di
legge nn. 1,.83e 1,.81,..D'accordo,. signorPresi~
dente. Il disegno di legge n. 484 riguarda un
provvedimento inerente all'aumento dell'im~
posta di ricchezza mobile di categoria A e di
categoria B. IPer la categoria A si passa dal
20 per cento al 23 per cento; per quel che
riguarda la ricchezza mobile di categoria B
si passa dal 18 al 20 per cento, però soltanto
per la parte di reddito imponibile superiore
ai 4 milioni.

,Motivo inspiratore del dise,gno di legge è
stato indubbiamente quello di acquisire dei
fondi per sopperire alle necessità inerenti al~
l'approvazione del disegno di legge n. 482.
Però nella ricerca dei cespiti da colpire in~
dubbiamente si è tentato di colpire quelli che
potevano essere maggiormente colpiti in re~

lazione .ai principi fondamentali del nostro di~
ritto fiscale. Si è osservato che i redditi di
categoria A, redditi di capitale puro, oggi pa~
gano soltanto il 20 per cento laddove è pur
vero che il reddito di categoria B, reddito
mIsto di capitale~lavoro paga il 18 per cento
~ e lo porteremo al 20 per cento per i red~
diti superiori ai 4 milioni ~ ma è soggetto
poi all'addizionale a favore delle Provincie e
a favore dei Comuni; addizionale industria e
commercio, arti e professioni.

Al reddito derivante dell'esercizio tassabile
di categoria B a favore delle società è appli~
cata poi anche l'imposta sulle società per gli
utili al di sopra del .6 per cento, con un'ali~
quota forte come quella del15 per cento. L'au~
mento quindi dell'aliquota sui redditi di cate~
goria A è giustificato dal fatto che altrimenti
i redditi di categoria A, redditi di capitale
puro, troppo poco sarebbero tassati in con~
fronto ai redditi di categoria B, che pur di~
scendono da capitali investiti e da lavoro.

Va anche osservato ~ e lo ha osservato
acutamente in sede di Commissione l'onorevo~
le Mariotti ~ che il sistema per cui i redditi
di categoria A sono tassati in misura trop~
po scarsa rispetto ai redditi di categoria B,
tenendo conto delle sovrimposte, dà la pos~
sibilità di far figurare dei prestiti da parte
dei soci e quindi il pagamento di interessi per
somme anticipate ai soci, onde diminuire il
reddito di categoria B cioè di fare un gioco
diciamo così di aggiotaggio sulle aliquote di
imposta.

Su questo punto la Commissione è stata
unanime nel ritenere che l'aumento sia giu~
sto, anche se in una certa parte l'aumento va
a colpire gli interessi che si pagano sui de~
positi bancari. Anche quello derivante dai
depositi infatti è reddito di categori:a A, cioè
reddito derivante da capitale puro.

Per quel che invece riguarda l'aumento
dell'aliquota dell'imposta sui redditi di ric~
chezza mobiIe categoria B, il concetto ispira~
tore del Governo è stato quello di tener conto
di una certa progressività anche nei riguardi
dell'imposta di ricchezza mobile, che pure è
una imposta reale, ragione per cui mentre
fino a ,240 mila lire per i redditi personali
vi sarà l'esenzione, per le successive 750 mila
lire si applicherà l'imposta a tariffa ridotta
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e per i redditi superiorI ad un certo limIte,
come quello dei 4 milioni, che si può conslde~
rare largamente sufficiente per l'imprendito~
re, si avrà un prelevamento maggiore. QUll1~
di concetto di progressIvità tr1lbuta,rla, che
non sembra contrario, ma anzi rIsponder,ebbe
ai principI che finora hanno sempre infor~
mato la nostra politica trIbutaria.

La Commissione pertanto vi propone l'ap~
provazione del dIsegno di legge così com'è, o
meglio con una sola modifica formale, m
quanto l'articolo unico dovrebbe essere dlVi~
so in due artlcoli. Il primo comma SI trasfor~
merebbe nell'articolo 1, il secondo e il terzo
comma nell'articolo 2, per Il solo fatto che il
secondo e il terzo comma sono disposizlOni
puramente transitorie, onde se la futura leg~
ge dovesse essere inserita nel testo unico
delle imposte dirette, naturalmente vi entre~
l'ebbe solo per il primo articolo, mentre l'ar~
ticolo 2 cadrebbe una volta cessato il periodo
transitorio. Infatti Il secondo e Il terzo com~
ma dell'articolo unico riguardano le modalItà
di appllcazlOne per l'esercIzio m corso, in re~
lazione al fatto che le imposte si percepiscono
secondo l'anno finanziario, ma m base al red~
dito dell'anno solare.

Anche da questo punto di vista sembra che
la questione Sia chiara e rispondente alle fi~
nalità. Quindi, con questa modifica puramen~
te formale, la Commissione vi chiede di ap~
provare il disegno di legge così come Cl è
stato presentato.

,p ,R lE IS ,liD lE N T IE. Ha fawltàdi par~

lare il senatore IBraGcesi per riferire sui di~
segni dI,legge nn. 41815e 487.

BRA C C E SI, relatore sui disegni d'I,
legge nn. 485 e 487. Onorevole ,Presidente,
onorevoli colleghi, i giuochi di abilità ed j

concorsi pronostici hanno attualmente m Ita~
lia, come è noto, la seguente organizzazione.

ill IGomi,tato olimpico nazionale (C.O.N.I.)
ha ,}'esercizio del C011corso ,pronostid ICOIi~
nesso al campionato italiano di ,calcio (Toto~
calcio); l'Unione nazionaile incremento razze
equine (U.N.II.!R.IE.)ha 1'eserciz,Lo del ,giuoco
sulle èorse dei cavalli che lavvengono sui vari
ippodromi d',ltalia ('Totip); ,lo IStato ,esercita
direttamente il ,giuoco dell'Enalotto, colle~

gato alle estrazioni settimanali de.l ,giuoco
del lotto, Ia cui gestione però è affidata al~
rE.N.A.L.

,Le leggI lstltutlve e l rispettivi regola~
menti emanatl m materia, dei qualI è fatto
E:.SphCl,tonchIamo nella relazione milllsteria~
le che accompagna Il dIsegno dI legge n. 485,
,11anno Inn dall'ullzlO stab1hto per l glUochi
dati m ,eserCIZIOla npartlzione dell'ammon~
tare complesslVo delle somme giuocate pel.'
ogni malllfestazlOne e cioè la quota dI queste
l'lservata al monte premi, la misura deUa
Imposta dovuta allo ,stato e la destmazione
del proventi relatlvl, la quota spettante ri~
spettivamente al C.O.N.I. e all'U.N.I.R.E.
Per il glUOCOesercIto dIrettamente dallo Sta~
to è stata invece fissata la quota delle somme
giuocate spettante al monte premi e quella
residuale nservata allo Stato. Un'apposIta
convenzione ha stabllito i rapporti con l'Ente
gestore E.N.A.L.

'MI permetto di rircordare, per dar modo
sU0cessivamente dI ,spiegar,econ sufficiente
chiarezza la portata del predetto disegno di
legge, come sono orgamzzatl ed ammilllstraLi
i due giuochI rIcordati, Totocalcio e Totip.
Sul totale del1e somme ogni volta giuocate vie~
ne conteggiato, nella misura del 45 per cento
per il primo e del 46 per cento per Il secondo,

l'ammontare del così detto monte premi da
dIstrIbuire al vmcitori; sempre sul totale del~
le somme giuocate viene percepita l'Imposta
apPhcata per ahquote,che ,fino 'ad oggi ha
avuto come base miniana ,l'g per cento per
somme fino ai ,30 milioni e il 13'5per cento
per somme fino ai1.500 milioni. Il provento
dell'imposta è imputato in .ogni ,bi1ancio in
precisi capitoli d'entrata. La differenza tra le
somme introitate e quelle così erogate ,viene
riservata rispettivamente agli enti esercenti.
Per l'Enalotto il 45 per cento delle somme
giuocate è distribuito ai vincitori; il r,ima~
nente, dedotto l'aggio da corrispondere al
gestore, è riservato lalla ,Stato.

N elI'esercizio 119'57 il totale delle imposlte
percepite sul Totocalcio ammontò a 9 mi~
liaL1die 437 milioni circa, il 27,17 per ,cento
delle giuocate, mentre rqueEo percepito sul
Totip ammontò a 571 milioni e mezzo circa,
il 14,:516per cento delle giuocate. Per ,l'Ena~
lotto, :di recente istituzione, è 'stata previ~
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sta per :1'eseI1ciziaprassima un'entrata di
due. miliardi per il capitala intestata al~
l'Ispettarata generale 'per il ,latta e le 'lotte~
rie. iCan le dispasiziani cantenute nel praget~
to. ara in discussiane, nell'intenta nata di re~
perire maggiari entrate, viene mutata per il
Tatacalcia ed il Tatip il l'apparta tra le sam~
me giuocate da una parte e le impaste e il
fanda premi dall'altra. L'artkala ,l stabilisce
inf'atti nuave misure di 'al1quate dell'imposta
unica su tali giuochi, fis,sanda l'aLiquata mi~
llima del ,313per cento. ,fina a giuocate ,am~
mantanti a 30 miliani e pragressivamente
giunge fina ad una aliquata massima del 45
per cento. per giocata fina a 1.500 miliani. La
quata riservata al mante premi viene aumen~
tata dal 45 e dal 46 per cento. al 56 per cento. ;
verrà conteggiata, anzichè sul tatale delle
paste in giuaca, sulla differenza tra queste e
la tassa davuta nella nuava misura. Di fatta
il danneggiata sarà unicamente il mante pre~
mi, mentre la misura percentuale dell'impa~
sta, sui dati finara acquisiti, salirà dal 28,17
per centa" media finara accertata, al 38 per
cento. per il Tato.calcia, e dal 14,56 per cento.,
media finara accertata, al 33 per cento. per il
Tatip. IFer l'Enalatto. la massa dei premi vie~
ne effettuata nel 35 anzichè nel 45 per cento..
Evidentemente il resta per la Stata aumen~
terà dellO per cento..

L'articala 3 infine, paichè è risultata che la
percentuale del 5,6 per cento. riservata per
il mante premi patrebbe danneggiare l'D.N.L
R.E., nan dando. a questa i mezzi per svalgere
i suai fini di istituto., viene prapasta a favore
della medeslima un eventuale abbuana sul~
l'imposta unica liquidata, abbuana che però
nan davrà supemremaii 20 miliani.

:Onarevali sellatari, il disegna di [egge è
tutta qui. Se ,gli italiani cantinueranna a
gmacare can la stessa fervare fin lq1uidima~
strato., 110.iStatapresumibilmente atterrà dal~
l'attuaziane del 'pravvedimenta prapasta un
maggio.re intraita di 4 mmardi ,e 300 mi~
lioni ...

Mil N 110. 'Questa è un incitamento. al
giuoca!

B ~RA :C :C E iS II, relatore sui disegni dì
legge nn. 485 e 487.La 'vos'tra ,Cammissione

ha espressa parere favarevale a1.la praposta
e ne raccamanda l'appravaziane. (Applausi),.

IP IR E iSIIiD lE iN T E. rSenatare Bmccesi ,
la prega :di riferire anche sul disegna di
legge n.487.

:B:R A re C E ISII, re latore sui disegni di
legge nn. 485 e 487.Ecoa in breve il 'sucea
di questa prapasta di legge i cui pravvedi~
menti, una volta entrati in vigare, dovreb~
hero. presumihilmentepartare un incrementa
di entrata di circa un miliardo. e 1300miliani.
Punta di partenza: l'articala 2 della legge 26
navembre 1957, n. 1153, stabilisce in vari
cammi la misura dell'impasta sull'entrata da
percepirsi in abbanamenta in base al volume
degli affari sulle vendite di alcuni pradatti a
sui praventi lardi canseguiti da particalari
esercizi. La prapasta in effetti concerne sal~
tanta i praventi lardi conseguiti da alberghi,
ristaranti, caffè, bar, sale da thè, sale da bal~
la, circali e clubs ed altri simili lacali di lu:sso
a di prima categaria, nanchè quelli di parruc~
chieri per uama e per signara classificati di
lussa: per tali praventi viene richiesta un ri.
tacca in più nella misura dell'impasta finara
stabilita e l'istituzione di un'addizionale sul~
la medesima.

Per Ichiarezza e semplicità precisa quanta
segue :gli esercizi che ha ricardata vengano.
distinti: 1) sale da thè, sa'le ,da balla, circali,
clubs; 2) ristaranti, caffè, bar; 3) alberghi;
4) parrucchieri. Subiranno., per effetto. del
ritacca e dell'istituzione delil'addizianale, un
anere derivante dalle seguenti maggiaraziani
di al1quate: esercizi di lussa, sale da ltJhè,
s'aIe da balla, circali, clubs ed altri simili
lacali, ,dal '4 'per cento. ,al1',gper cento.; rista~
ranti, bar, caffiè, ,sempre di ,lussa, dal 4 per
'cento. al 7 per cento.; alber,ghi di ,lussa dal
2 per cento. al 3 per cento.; parrucchieri dal
3 per cento. al ,5 per cento.. Per gli eser:cizi
di prima categaria camprendenti sale da
balla, sale da thè, cir,ca:li, Il'ammenta dell'ali~
quata varia dal 13per cento. al 7 per ,cento.;
per que.l.licamprelldenti ,invece i ds,taranti ,
bar e ,caffè, dal 13al ,5 per cento..

La vostra Cammissiane, nella sua m3lggio~
ranza, ha espressa parere f'ava,revale a que~
sta disegna di 'legge, tenuta 'conta: 'l) della
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necessità da ,cui è stata dettata; ~) del van~
taggia afferta dalla strumenta fiscale, che ren~
de facile l'accertamento. e la riscassiane del~
l'impasta. Vi è stata qualche perplessità emer~
sa dalla armai stabilita diffarmità can la qua~
le venganO' trattati e calpiti i casiddetti can~
sumi di lussa ed anche dalla avvenuta discri~
minaziane dei lacali che, in qualche casa nOon
rispande ai fini di una maggiare aderenza
dell'impasiziane sul reddito. impiegata in tali
cO'nsumi, paichè vi sOonatalvalta lacali dì se~
canda e terza categaria i cui prezzi sana paca
differenti se nOonsuperiari a quelli dei lacali
di lusso. Tuttavia, nana stante ,queste perples~
sità, la maggiaranza della Cammissiane rac~
camanda l'appravaziane del disegna di legge.
(Applausi dal centro).

P RE, S IID E N T E. Ha facaltà di par~
lare il senatO're Trabucchi per riferire sui di~
segni di legge nn. 486 e 488.

T R ABU C C H I, relatore sui disegni di
legge nn. 486 e 488. Il disegna di legge nu~
mero. 486 è semplidssima e nOonha bisagna
di particalari spie~azioni. L'articala 15 del
decI1eta~legge 23 attabre 1925, n. 1917, lIecan-
te: «Nuave n'Orme per il servizio. di radia~
audiziane circolare », stabiliva: Gliapparec-
chi radioelettrici destinati alla riceziO'ne del-
le mdiatrasmissiani circO'lari e gli ,accessari
appressO' indicati, sana gravati dalle seguenti

taslse: lire 6 per agni valvOolatermaiOonica, an~
che se ri~enemta, lire 12 per agni apparato.
ricevente ,a cristallo., lire 24 per agni alto-
parlante eccetera ». Nell'ultima camma era
detta: «Sul praventa di dette tasse sarà de~
valuta il lO. per cento. a favore della Stata, il
90. per cento. la favare della sOocietà cances~
siOlnaria ».

La dispO'siziane, nel 1925, era evidente-
mente necessaria, perchè accarreva incremen-
tare il servizio. di radiaaudiziani circalari. Og-
gi quella narma, intenda quella dell'ultima
camma, è indubbiamente anacranistica, per~
chè il servizio. delle radiaaudiziani circalari
si è incrementata a tal punta che bastano. i
narmali praventi che derivana dagli abbana--
menti, dalla pubblicità ec,cetera, per garanti-
,re il bilancia della R.IA.II.~TV.Pertanto. la sa-
cietàcancessianaria nOonha più mativa di pre-
levare il 90. per cento. delle tasse sugli appa-
recchi riceventi. Ecco. perchè si prapane la
abragaziane dell'ultima camma dell'articala
15 del decreta legge 23 attabre 192:5, n. 1917.
La tassa rimarrà tale e quale, sala andrà tut-
ta alla Stata, il che nOonparterà danna ad al-
cuna, limiterà le entrate delle cancessianarie,
ma parterà 4 miliardi e 10.0.miliani di mag~
giari entrate alla Stata. N an creda siano. ne~
cessarie ulteriari delucidaziani anche perchè
su questa punta la Cammissiane è stata una-
nime nel praparre l'appravaziane del disegna
di legge.

Presidenza del Vice Presidente BOSCO

(Segue TIR ABU C C H ,I, re latore SU!
disegni di legge nn. 486 e 488). Il disegna di
legge n. 4818ha data luO'ga, carne credo cia~
scuna di vai 'avrà avuta accasione di can-
statare, ad alcune reaziani da parte degli
interessati. Ha fatta il canta dei telegrammi
che abbiamo. ricevuta sala aggi: valevano.
3.0.00. lire per 'Ciascuna. Tenuta canta del
numera dei senakari, sana castati circa 60.0.
mila lire. (Da una delle tribune riservate
al pubblico si leva una voce di protesta).

IP R:E S il D E oNT ,E. Ordina che il di-
sturbatare sia allantanata dalla tribuna.

T..RABU e G H II, relatore sui disegni d!
legge nn. 486 e 488. Indipendentemente dalle
cantestaziani che sana venute dal pubblica, la
Cammissiane, nella sua maggiaranza, vi pra-
pane l'appravaziane dell'impasta di fabbrica-
ziane sulla margarina, nella misura di lire
1,5.0.0.0.per quintale. Il mativa che ha sugge-
rita il disegna di legge è nella asservaziane
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che tra le impo.sizio.ni ,sui grassi alimentari vi
era una ,lacuna. Came è asso.ggettato. all'1m~
pasta di fabbricaziane l'alia di semi, surraga~
to. dell'o.Uo.,così è ,sembrato. giusta che il sur~
ro.gato. del burro., la margarina, sia asso.gget~
tata a sua volta ad imposta.

R O IDA. È una tearia malta strana.

T A ,MB R O N I, Ministro del bilancio e
ad intel1im del tesoro. Difendete gli interes~
si dei grassi industriali, questa ve la dimastre~
rema no.i.

r1'R ABU C C H I, r'elatore sui disegni di
legge nn. 4-86e 4-88.È indubbio. che trattanda~
si di generi che passano. essere so.stituiti l'una
all'altro., un'equiparaziane di trattamento. po..
teva rappresentare e rappresentava, secanda
nai, narma di giustizia.

È stata prapasta l'applicazio.ne dell'impa.
sta nella misura di 15.000 lire a quintale per~
chè si è fatta co.nta ,che sull'alia di semi, pur
essendo. l'impasta in cifra minare, ma essen-
davi disposiziani particalari sull'abbinamen.
to. obbligataria in sede di vendita dell'alia di
semi can determinate speCIe di alia ammassa~
to., il gravame fiscale sia carrispondente.

Si è asservata d'altra parte che mentre la
margarina in un prima tempo., fina a qualche
anno. fa, aveva un mercato. malto. ridatta, o.ggi
ha un mercato. sastenuta, anche per il ma da
can cui è stata fatta la pubblicità e per l'ele.
ganza can cui la margarina è presentata; si
può ritenere che ,sia un genere che sta diven~
tando. di natevale diffusiane. Si è asservata
d'altra parte che le dispasiziani che agni qual
tmtta -devano. prendere il Gaverno. e ill Par-
lamento. per la difesa del prezzo. del burro.
e per la dife,sa del prezzo. dell'alia ~ e vai
siete testimo.ni dei pro.vv,edimenti che a cari~

c'O dell'erario. dello. Stato. o.gni tratto. bisogna
prendere e per l'ammassa del burro. e per
l'ammassa dell'olia, ande so.stenerne il prez~
zo. ~ finiscono. malte valte per essere rese
ino.peranti, perchè di esse si giav3mo. co.lo.-

l'o. che vendono. margarina e o.lii di semi (Q
peggio., alii rettificati).

Inaltre si è asservata che, particalarmente
nella fabbricazio.ne dei dal ci, la margarina
ha travata natevale diffusiane. Si è o.sservato.

quindi che il prezzo. della margarina no.n ten~
de ad allinearsi al prezzo. di casta, ma si at~
tiene alle possribilità della sostituzione delL!.
margarina can il burra...

R O D A. Sana tearie stranissime queste:
c'è il mercato., c'è una libera cancarrenza, il
prezzo. abbedisce alla libera cancarrenza. Sa~
no. princìpi fondamentali che anche un bim-
ba canasce.

T R ABU C C H I, relatore sui disegni
di legge nn. 486 e 4-88. Se si incantrassera
fabbri,che di margarina agni 5 chilametri
siamo. sicuri che il prezzo. sarebbe quello. de~
terminata dalla libera canco.rrenza. Ma pai.
chè le fabbriche di margarina sana quattro.
in tutta Italia, deva dire ai signari della sini.
stra, po.ichè prapria dalla lara parte ci è ve-
nuto. questa insegnamento., che in questa casa
la lirbera canco.rrenza nan funzio.na.

iRO D A. N an funziana, in questo. caso.'?
È incredibile! Le fabbriche sana quattro. e ba~
stana due fabbriche per determinare un prez~
za cancarrenziale...

T R ABU C C H I , relatore sui d'lsegni
dilegge nn. 4-86 e 488. Trappe valte ci avete
detta casa succede... (Commenti dalla sini~
stra. Richiami del Pr'esidente).

T A V I A N I, Ministro delle finanze. iSe~
natare Rada, ha tuanata tutta il pameriggia
di ieri cantra tutti i settari. Vedo. can piacere
che aggi invece ha decisa di difendere un set-
tare.

R O D A. Si tratta di un'industria nuava,
sarta in questi anni. È un'industria povera,
perchè la margarina è la parente po.vera del
burro.. 'la difenda gli interessi della pavera
gente e nan quelli degli industriali. (Com~
menti dal centro). Nai no.n abbiamo. mai di~
fesa gli interessi degli industriali; quelli del.
la pavera gente, sempre!

T A V I A N I , Ministro delle finanze.
Questa vo.lta avete a cuare degli interessi set~
tariali. (Commenti dalla sinistra).
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T R ABU C C H I , relatore sui disegni
di legge nn. 486 e 488. Ad agni mO'danai dab~
biama dire che, anche in seguita ad un esame
apprafandita che si è 'pO'tuta candurre nel
settare dei casti, giacchè una delle fabbriche
di margarina è cantrallata dalla Stata (creda
che questa si passa tranquillamente dire), sia~
ma assalutamente sicuri che l'impasta suUa
margarina può essere tallerata tranquiJIa~
mente dalle fahbriche praduttrici. R3!giane
per cui, tenuta conta della necessità del re~
perimenta di fandi, valutati quei dati che sa~
nO' a nastra dispasizione, creda che si passa
can tutta tmnquiUità pl'aparre l'intraduzio~
ne deHa nuava impasta.

AbbiamO' letta aggi, su un giarnale di Ra~
ma, il camunicata dell'assemblea straardina~
ria dì una sacietà che praduce margarina, nel
quale è affermata che, in previsiane della
«dalarasa evenienza» dell'imposta, è stata
camunicata a tutti i dipendenti «la minac~
cia di una prossima disoccupazione ». la cre~
da che si passa rpubblicare quello che si vuole,
ma che sia dovere del Parlamenta italiana
chiedere al Governa che dica chiaro e precisa
che, di frante a quella minaccia, noi siamO' di~
sposti ad «irizzal1e» tutte le fabbriche di
margarina, e in tale ipatesi saremmO' sicuri
che si tratterebbe probabilmente del prima
buan afbre dell'I.R.I.

F O rRT U N A T I. Questa è un altro di~
scarso. Valga però per tutti gli industriali
italiani.

T R ABU C C H I , re latore sui disegni
di legge nn. 486 e 488. Questo valma per ara
per la margarina, perchè non si può". (Com~
menti ed interruzioni dalla sinistra). In che
mO'da valete che iO' dica queste cose? Ripeta
qui, in quest' Aula, in mO'da che tutti sentanO',
che ha chiesta al Gaverna che, se i fabbri~
canti di margarina davessera applicare que~
"ta che per nai è una vera e prapria ingiu~
stificata serrata, sia adattata un pravvedi~
menta per «irizzrare» tutte le fabbdche di
margarina. Questa è il mia pensierO', chiara,
netta, p'recisa. (Applausi dal centro).

R Q N Z A. Sia detta per tutti gli indu-
striali! (Commenti dalla sinistra).

P I Q L A, Sottosegretario di Stato per le
finanze. Incominciamo da questi.

R O N Z A . N ai la abbiamO' chiesta pa~
recchie volte.

IR Q D A. Ci sono state delle altre serrate,
!nel nos,tra ,sist,ema, e non av'ete ricorso al~

1'« irizzaziane» di questi stabilimenti. Do~
vevate farI a un annO' fra!

T R ABU C C H I , relatore sui disegni
d, legge nn. 486 e 488. Detto questo, debba
aggiungere che le varie dispasizioni del dise~
gna di legge non riguardanO' che le narme di
applicaziane dei normali princìpi che reg~
gona le imposte di fabbricaziane, perciò si
stabHiscona a si propane di stabilire i di~
ritti di licenza, si prapone che la licenza deb~
ba essere collegata a d'Ùma,nda da presenta'I'si
oon alcuni documenti, che gli esercizi debba~
no funzionare sottO' il cantralla dell'ammini~
straziane finanziaria; che l'aspartaziane da~
gli stabilimenti della margarina debba essere
fatta con bolletta a cauzione e che nel caso di
esportazione si abbia il rimbarsa dell'imposta
di fabbricaziane. Si hannO' cioè le solite con~
suete narme che riguarda,na l'applicaziane del~
le impaste di fabbricaziane.

È inutile che vi dica che in questo casa,
signar Presidente e onorevali colleghi, la
Cammissione si è pranunciata a maggioranza
perchè mi pare sia pacifica che la minaranza
nan è cancarde con nai. (Commenti dalla si-
nistra. Interruzione del Ministro delle fi~
nanze).

In agni mO'dapensa che l'impasta possa es~
sere tranquillamente applicata.

La Commissione è anche 'pronta, se si vuole
stabi1irla, ad ammettere che il prezzO' di ven~
dita al cansumo della margarina passa essere
fissata dal ComitatO' dei prezzi in mO'da che
nan ci possa essere discussione sulla rivalsa
ingiustificata.

FOR T U N A T I. D'accorda.

T R ABU C C H I , relatore sui disegni
di legge nn. 486 e 488. Anche perchè sappia~
ma benissimo che nan c'è niente da temere
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in quanta le fabbriche sana casì pO'che che il
cantralla può essere effettuata can tutta sem~
plicità. Creda che non sianO' necessari altri
chiarimenti. Dal punta di vista sanitaria ab~
biama attenuta l'assicuraziane che la misce~
lazIane 'Prapasta cal disegna di legge, con
l'alia di sesama, è una miscelaziane già am~
messa per l'alia di semi, che nan dà luogO' a
difficaltà. Ragiane per cui nai riteniamO' che
il SenatO' serenamente giudicandO' ed esami~
ll3lnda le case passa appravare tranquillamen~
te anche questa disegna di legge. (Approva~
zioni dal centro).

,p R EIS I D E N T E. Ha facaltà di par~
lare il senatare Be':r;g3lmascaper rilferire sul
disegna di legge n. 493.

BER G A M A S GO, re latore sul di~
segno di legge n. 493. Onarevali calleghi, si
tr,atta di un pravvedimenta diretta a prara~
gare, intraducenda dei limiti, alcune agevo--
lazioni tributarie ,in materia di ,edilizia e,
pertantO', nan ad incrementare immedi:ata~
mente le entrate dell'Eraria, ma a predispar~
re un successiva incrementa di esse e, neì
cantempa, a riardinare la materia delle im~
pasiziani sui fabbricati di nuava costru~
ziane.

n pravvedimenta sembra appartuna perchè
l'esenziane venticinquennale, armai. di antica
data, dei fabbricati di nuava castruziane dal~
l'imposta erariale esovrimpaste locali ha
avuto in passato, specie durante il periodO' di
rkostruziane, i suai benefici effetti, ma deve
essere rkandatta entra narmali }.imiti, ara
che un certa equilibriO' sul mercatO' edilizia
è stata raggiunta.

Ed anche perchè è megliO' regalare la ma~
teria una valta per tutte, inveoe di cantinua~
re cal sistema delle praraghe annuali, che
creanO' incertezze ed anche, giung,enda tal~
valta all'ultimo mO'mento, possanO' dar luaga
a perturbaziani ingiustificate del me~oata.

,Il disegna di legge ha per aggetta i nuaVli
fabbricati nei }.imiti cantemplati dalle prece~
denti leggi ~ il testa unica 28 aprHe 1938,
n. 1165. e le ,leggi 25 giugnO' e 2 lugliO' 1949

~ i fabbricati destinati 'ad abitaziani nan di
lussa, anche se camprendenti negazi 'ed uffi~
ci, ,con la precisazianeche si intendanO' cam~

prese anche le castruziani aggetta dell'ar.tico~
la 5 del citata testa unica e cioè i sopralzi, le
trasfarm'aziani, gli ampU,amenti di fabbri~
cati esistenti.

Carne è nota, la praroga delle agevalaziani
tributarie scade ara per tutti al 31 dicembre
del corrente annO'.

L'articala 1 del disegna di legge pl'levede,
dunque, un gmduale passaggiO' dal regime di
esenziane ventiocinquennale ad un regime de~
finitiva di esenziane deeennale; il passaggiO'
davrebbe avvenire, secanda il disegna di leg~
ge, nel periada di dieci anni, e, cioè, entra il
31 dieembre 1969.

La Cammissiane, tuttavia, ritiene che la
esenziane definitiva decennale nan travi gia~
stiIfi:cazione a, megliO', nan la trav'erà nella si~
tuazione di fatta avvenire, e che sia oppartu..

nO' limitare ai due anni della legge arganica
il periada di esenzione definitiva.

Essa, pertantO', prapane che la scala previ~
sta dall',articala 1 sia casì madificata: 25 an~
ni di esenziane per i fabbricati ultimati en~
tra il 31 dicembre 1961, e questa, per verità,
è in parte già prevista dalIa legge 10 dicem~
bre 1957, n. 1218; 24 anni per i fabbricati
ultimati entra il 1962; 22 entra il 19613,20
entra il 1964, 17 entra il 1965, 14 entra il
]966, 11 ,entra il 1967, 8 entra il 1968, 5 eLl~
tra il 1969, due successivamente al 31 dicem~
bre 1969.

Inoltre, avuta riguarda alla situaziane fi~
nanziaria degli Enti locali, la C'ammissiane
prapone di abbreviare ulteriarmente i termi~
ni dell'esenziane per quanta cancerne le sa~
vr1mpaste. In tal sensO' consta che è stata
present~ta all'articala 1 un emendamentO' in~
tesa ,a limitare l'esenzione per le savrimpo~
ste pravinciali e camunali al 31 dieembre
19'63, dapa di che, fina al 31 dicembre 1969.
detta esenziane si limiterà a,l bienniO', men~
tre, nel bienniO' successiva, le savrimpaste
verrannO' applicate in ragiane di un terza per
il prima anno edi due terzi per jJ secondo
annO'. DopO' il 31 licembre 1969 l"esenzione
sarà, carne per l'imposta era:d.ale, di un sala
biennio.

Altre minari agevalazioni sano considera~
te e precisate negli articali E:eguenti. Casì l'ar~
ticala 2che dispane la proraga delle ageva~
lazioni esistenti in materiEl di ricchezza ma~
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bile fino a131 dicembre 1969. Si tratta di esen~
zione dalla ricchezza mobile per le anticipa~
zioni effettuate da ,soci delle cooperative edi~
lizie.

Così pure l'articolo 3, che prevede l'esen~
zione dalle tasse e imposte sugli afflari e cioè
dalla tas!sla di registro sulle vendite di aree
da edificarsi e dalla tassa sugli appllilti per
le nuove costruzioni, limitatamente al 31 di~
cembre 1965.

L'articolo 4 prevede un termine di venti
anni per la prescrizione dell"azione della fi~
nanza intesa ad accertare tributi a carico
di contribuenti che fossero 'comunque incorsi
in deca,denza dalle agevolazioni previste dalle
due leggi del ,119'49e da quella del 10 ago~
sto 19150,n. 7115.

A titolo personale osservo che il termine
di venti anni sembra, in verità, eccessivo,
e proporrei, pertanto, di ridurlo ad anni 10,
salvo farI o decorrere dalla data di entrata
in vi1gore della legge, nel caso che il suo
decorso fosse già iniziato e non ancora com~
piuto.

Infine l'articolo 5 dispone che l'imposta co~
munllile di consumo sui materiali da costru~
zione per i nuovi fabbricati sia gI1adualmell~
te ristabilita, in ragione di un quinto all'an~
no, a far tempo dal 1962, in modo da ess:ere
integralmente applicata dopo il 31 dicembre
19,65.

Questo disegno di legge, con gli emenda~
menti ai quali ho accennato, viene ,raccoman~
dato alla vostra approvazione.

,P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare il senatore Trabucchi per riferire SUl
disegni di legge n. 492 e 494.

T R ABU C C H I, relatore sui disegni
di legge nn. 492 e 494. Il disegno di legge nu~
mero 492 riv'este relativa importanza. È noto
che per le volture catastali gli uffici riscuoto~
no un diritto, che attualmente è stabilito in
una misura rfissa ,fino ad una certa cifra e
successivamente nella misura proporzionale
dello 0,50 per mille per i valori superiori a
200 mila lire. Il disegno di legge propone che
per i diritti catastali sia fissata una misura
unica dell'1,25 per mille sul valore dei beni

immobili accertato agli effetti sia della legge
del registro sia della legge sull'imposta di
successione.

'Rlagione del disegno di legge, oltre a quella
comune agli altri disegni di legge di aumen~
tare l'entrata, è anche un'esigenza tecnica.
L'applicazione, in modo particolare difficol~
tosa, più di quel che forse lIloi abbiamo mo~
tivo di ritenere, della legge che ha abolito
negli atti pubblici il richiamo alla paterni~
tà ,e che impone di provvedere con l'enuncia~
zione della data e del luo,go di nascita di co-
loro che stÌlpulano, ha enormemente aggrava~
to il peso degli uffici che devono provvedere
'alle volture. D'altra parte l'aumento, sia pu~
re piccolo, degli emolumenti del personale
implica un maggior costo anche di questo
8ervizio. Ragione per cui, trattandosi di una
imposizione che in sostanza è parte della re~
munerazione che sarebbe dovuta per un ser~
vizio che non è soltanto a favore deLlo Stato,
per rendere possibile l'accertamento tributa~

l'io sui terreni, ma è anche a favore dei cit-
tadini perchè rende pubblica la situazione
dena proprietà immobiliare, è parso alla
C'ommissione che il disegno di legge possa es~
sere approvato. ISi ritiene poi che sia larga~
mente tollerabile, essendo il maggior onere
largamente compensato 'per la compravendi~
Ita dalla molto maggiore diminuzione che si
va ad applicare per la tas,sa di registro e
dall'introduzione del sistema tabellare per ,la
applicazione dell'imposta di registro stesso.

Sul di,segno di legge n. 494 Ia Commissio~
ne avrebbe una domanda da rivolgere al Se~
nato e indirettamente al Gove1rno. Il Senato
ha deciso che tutti questi disegni di legge fos~
sero messi in discussione con la procedura di
urgenza 'e contemporaneamente alla discus~
sione dei bilanci, salvo poi accordarsi sul si~
sterna di ,approvazione. Però in questo caso
è sembrato alla Commissione che il presente
disegno di legge, che ha la sua ispirazione
non tanto nel complesso delle norme che sono
determinate e rese necessarie daUa spesa che
si propone sia approvata a favore degli sta~
tali, quanto nella necessità di aggiornare la
legislazione fiscale italiana in relazione al~
l'entrata ,dell'Italia nel Mercato comune eu~
ropeo, possa essere meglio ,esaminato insieme
ad un altro disegno di legge, pure proposto
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dal MinistrO' delle finanze, che è .quella ine~
l'ente a1le facilitaziani per le fusiani e '9
concentraziani di sacietà. In sastanza si tratta
di guardare il prablema dell'imposiziane sul1~
società anche dal punta di vista delle abbli-
gaziani, e la .Cammissiane ritiene che passa
essere megliO' (data che il disegno di le,gge
impane l'esame anche delle nONne che viga-

nO'negH altri iStati) albbinare questa disegno
di legge al disegna di legge sulle concentra~
ziani e le fustiani, piuttostO' che esarminarla
sepamtamente. Paichè nan si tratta in que~
sta caso di a,cquisire .delle entrate, ma si trat-
ta sempHcemente di adattare delle misure di
favore, sembrerebbe che un ritarda, che nan
patrebbe essere superiare ad una quindidna
di giorni (apperta finita l'esame del bilancia
delJe P:artecipazioni stataH la 5a Cammissione
dav,rà prendere in esame il disegna di legge
sulle cancentrazionie le fusiani) nan patreb~
be partare danna alla IStatae creda neppure
alle società interessate. Ragione per cui la

Cammisssiane a mia mezza damanda al Se-
natO' di ammettere che per questa disegno
di Iegge non si applichi la procedura urgen~
tissima e che esso sia rimessa alla 'Commi,s-
sione perchè venga esaminata ins,ieme al di-
segna di legge sulle fusioni e le concentrazio~
ni. Prima di entraTe nel merito, domalnde-
rei dunque al signor Presidente se vuoJ met~
tere in discuss,ione la proposta che questa
disegno di legge possa esser straJciata dal
comple,ssa dei disegni di legge all'ol1dine del
giarno e rimessa alla Commissione, la quale
ne riferirà per iscritta in occasiane della re-
lazione sul disegno di legge riguardante le
concentraziani e le fusioni. Su questo punto
la Cammissione è unanime.

P R E .s I D E N T E. Il 'Governa è
d'accarda sulla prapasta di saspensiva avan-
zata dal senatare Trabucchi per il disegna
di legge n. 494?

T A V I A N I, Minist1'o delle finanze. Il
Gaverno è d'accardo.

P RES l D E N T E Paichè nessuna
damanda di parlare, metta ai vati la propa.
sta del senatare Trabucchi di sospendere la

discussiane sul disegna di legge n. 494. Chi
l'apprava è pregata di alzarsi.

(È approvata).

Ha facaltà di parlare il senatare Trabuc-
chi, per riferire sui disegni di legge nn. 490
e 491.

T R ABU C C H I , re latore sui dise-
gni di legge nn. 490 e 491. Il relatare su
questa disegna di leggesarebibe 'iI senatare
BascO' che 'presiede attualmente 'l'ìAlss,emblea.
Quilndi mi 'permetta, cOlmeIPresidente in fun-
ziane deMa Cammi'ssi.ane, ,di riferire al ,sua
pO'sto. È nota che can decreta~legge .24 na-
vembre 1954, n. 1071, sui gas incandensabili
delle raffinerie dei pradotti petl1oHfe:d e
de~le f,abbriche che camunque 'Iavorana plra-
datti petl10liferi semplici <Oin misce}a tra lara
resi liqui,di e destinati ad essere usati carne
carburanti gravta l'imposta di fabbricaziane
nella misura di Hre 20 per chilogrammo. È
,anche nata, creda, a tutti gH anarevali calle-
ghi, che si è sviluppata, qua1che mese fa,
una lunga discussione in relazione allacan-
versiane di un decreta~legge che nan ha tra-
vata favarevale .aecoglienza nell'a.1tra ramO'
del Parlamenta. Si era pensata ana passi~
bilità di calpire le automabili circo~anti a
gas liquida cian una particalare tass'a di cir~
colaziane. Il pravvedimenta si basava sul
presuppasta che, nan cansentenda le neces~
sità erariali di ridurre oltre un determinato
Hmirbe l'imposta suUa benzina e sul gasoHo
e tenuta canta del fatta che i gas di petralia
liquef'atti possonO' essere adaperati, con lieve
spesa per la madificazione, nelle autovetture,
per la traziane, non si giustificava una casì
grave differenza di tassaziane fiscale che, ri-
portata alla capacità energetica di un chila-
grammo di benzina, può così essere espasta'
125 }ire per la benzina, 56 lire per il gasolio,
25 lire per i gas di petralia liquefatti, 2,15
lire per il metano.

IL'incidenza fiscale era in percentua.Je del
71per centO' per la benzina, de116'7 per cento
per i~lgasalia, IdeI 27 per cento 'per i gas di
petraEa liquefatti e ,del 13 per ,centO' per il
metano.

.~. ~~

'Dunque c'.era una ragiane di giustizia fi-
scale, alla quale forse mal si pensava di
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provvedere aumentando eccessi!Vamente la
tassa di circolazione. ,Rinunciando 3I11'ide.adi
provvedere con decr-eto...Jlegge,il Governo vi
propone ora di applicare un'imposta sui gas
di petrolio liquefatti che siano adoperati ad
uso di trazione. È infatti volontà del Go~
verno come lè 'desiderio ,di tutti noi, che non,
si tocchi l'imposizione erariale che grava sui
gas di petrolio iUquefatti che vengono usati
per il riscaldamento opel' usi domestici.
Que'stoperchèeffettivamente, là dove mon
può aniv,are ,la rete ,di rdistribuzione del 'gas
di città l'uso del gas di petrolio (pratica~,
mente, per gran parte, propano e butano),
rappresenta un grande prog,resso ed un gran~
de aiuta, anche nelle nostre case contadine,
dove ledonrne adibite ai lavori famiHari
hanno trovato notevole iComodità e hanno
potuto godere di una ,puJizi,a 'che mal si
accol'dava con i pur simpaticissimi e cari
camini.

III disegno ,di legge vi 'propone 'di ria~zare
la tassa con ,altre 40 lire, portandola da 20
a ,60 lire, soltanto 'per i,l ,gas di'stribuito ,rulle
cosiddette col,onnine,cioè ,per il gas desti~
nato all'autotrazione.

N aturalme,nte ~a distinzione tm il Igas de~
stinato ,ad usi domestici ,ed ,ill gas de,stinato
ad ,autotrazione impone Ila necessità ,che le
macchine siano attrezzate, non con ,seDbatoi
mobili, ma con impianti (li serbatoi fissi. A
questa necessità non si viene incontro solo
per ragioni rfÌ<scali.ma soprattutto pe,r l'a.
gioni di sicur,ezza: ,si s,a che ,le ,cosiddette
bombole di 'gas di petrolio Hquefatto po's~
sono e'ssere utilizzate bene se sona fisse sulla
macchina. se sono quindi immobilizzate;
quando invece devono dar luogo a carico e
sC3lrico, ad attacchi e ,di'stacchi, a servizio
di Vlalvole, eccetera, bisogner,eibbe per lasi~
curezza 'poter introdurre sistemi di controHo
oome 'que1Ii stabIliti per il metano. Meglio
quindi, fondamentalmente per ragioni di si~
curezza, stabi:1ire che debbano essel'e intro~
dotti sistemi di impi,anto fissa, in modo che
ogni pericolo sia eliminato e in maniera che
il rif'Ùrnimento ,p'Ùssa essere fatto sol,o ai
distributori, che 'del resto nascono come i
funghi vicina ,ag.li ,stessi distributori di ben~

zina, perchè in realtà tutti sanno che il si~
stema di 'usa1regas di petrolio .Jiquefatto fa
risparmiare sulla benzina. 'Co!sì facendo si
avrà la possibilità di una tassazi'Ùne discri~
minata senza pericolo di eccessive frodi, di
f'Ùrmamà burocratiche eccessive per il gas
da adoperare per Il'autotr,azione e per i gas
da adoperare per uso domestico.

!L'aumento deMa tassa non porta certa~
mente ,ad equIparare il costo dena trazione
a Iga's di ,petrolio liquefatto a quello della
trazione a benzi1na, mentre praticamente la
resa resta pressocchè identica, pel'chè J'in~
cidenza !fiscale sarà del '416,16,6per cento usan~
do il gas e invece del 71 per cento usando
la benzina.

Però non si vane andare incontro al1e cri~
tiche che sono state altre volte fatte dicendo
che in questa modo si rende impossibile la cir~
calazione a gas di petrolio e che soprattuttO'
si danneggiano coloro che si erano attrezzati
per fornire gli strumenti di questa legale, am~
messa, frode fiscale; si è proposta pertanto
una tassazione in una misura tollerabile. Per~
chè poi non si abbia un 'effeUo immediato e
non si abbia quindi neppure U dubbio che si
vogliano danneggiare col'0ro che già sono at~
trezzati con questo sistema di trazione e che
si vogliano danneggiare soprattutto coloro
che commerdan'Ù in macchine grasse. usate,
macchine che salo possono. essere mantenute
in circ'Ùlazione in quanto si adoperi un siste-
ma di trazione che costi meno di que110de11a
benzina,si propone che so.1'Ùcollo Igennaio
1960 sia applicata la nuova tassa.

La 'Commissione ritiene, quanto meno nella
sua maggioranza, ma è parso che 'la mino~
mnza non fosse gravemente contraria...

R <OD A _ È semplicemente contraria al
provvedimento.

R U IGG ,E ,R I. Siamo contrari!

T .RABU C C H I, re latore sui dise~
gni di legge nn. 490 e 491. Dunque, la Com~
missione, :nella sua maggioranza, ritiene che
il disegno di Jlegge p'Ùssa tranquillamente
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essere appravato, in quanta carrispande ad
un principia di gi,ustizia fi,scwleapplicata .c-on
natevale leg1gerezza di mana, .legg,erezza che
nai ,riteniamo, farse eccessiva.

,Per quanta riguarda il disegna di le,gge
n. 491,dirò ehe .trattas-i di un pravvedimooto
paraHela a queHa suH'imposta di fabbrica~
ziane sui gas di 'petralia liquefatti. ISi ap~
plica wl metano, in bambole un diritta era~
riale di lire 5 per metro, curba. Nan c'è bi~
sagna di dire molte oase su ,questa disegna
di legge.

'In realtà tutti sanno, che il gas metano, rap~
presenta, tra i vari cambustibili ad usa di
traziane, quella più econamica. ,Pelrò, mentre
i gas di petralia liquefatti sana suscettibili
di Un usa Iilan incamada, il metano, presenta
nan pache difficaltà, satta questa 'profila, sa~
prattutta per il pesa ,delle bambale, che deb~
bana ,contenel"lo a determinata ,pressiane. Le
bambale debbano. pai essere as'Saggettate a
cantrolla; il cantrolla in parala è sOg1getto
al Ipagamenta di un particalare dilritta. Il
tmsporta delle bambole, che sana malta pe~
santi, nan è agevale, e lIe stesse bambole
castallla. Per tutte queste ragiani le bambole
di metano, non possano, essere adoperate in
quelle zane in cui la distribuziane de,l me~
tana a calannina nan è abbastanza frequente.
Vengano, applicate per ,la più :negli auta~

veicoli ,adibiti 311trasparta di cose, e rara~
mente su Iquelli adibiti a trasparta viaggia~
tari.

iL'impasta è stata pertanto, mantenuta en~
t~a limiti malta ,uevi: .5 llire ,saltanta a metro
cubo.

ILe varie narme del disegno di legge ri~
gual"dano dispasizioni di caratterepartica~
lare, carne queLla cil'ca l'obbliga di denunziare
gli limpianti di cari0amenta delle bambale e
l'abbliga di sattaparre i medesimi a cantralli
da parte degli uffici fiscali. Anche in questa
materia, più ancora che di disposizioni fisca~
li, trattasi di narme a tutela della sicurezza,
perciò è dispasta che il ricaricamenta delle
bambale debba avvenire in lacalità adatte,

datate di attrezzature tali da rendere impas~
sibile l'espansiane di un incendio e da preve~
nire incidenti pericalasi alle persane. Gli ar~
ticali dall'una in pai cantengana dunque nar~
me destinate sì a garanzi'e sul piana fiscale,
ma can l'accasiane destinate anche ad assicu~
rare un cantralla ai fini della sicurezza pub~
blica.

Data la tenuità dell'impasta, riteniamo. che
il di1segna di legge passa essere tranquilla-
mente appravata.

Gan ciò ,creda di aver esaurita le relaziani
che mi sona state attribuite in linea diretta
o in ,linea di ,eredità, però nan tassata. (ll~
1'ità). rAggiunga Il'elencaziane dei ,gettiti pre~
sunti dei vari disegni di legge: madificaziane
in materia di imposte del registra sui trasfe
rimenti immabiMari: 18 miliardi; modifiche
alle vigenti a;liquate della tassa di circala~
zione sulle autavetture (su cui deve par:lare
il senatare Oliva): 3 miliardi e 400 mHiani;
pravvedimenti in materia d'impasta generale
sulr1'entrata per i oansumi di ,lussa: mir1iar~
di 2,5; norme riguardanti la società cal!lces~
,sionaria delle radia~diffusiani: mirliardi 4,1;
madÌ!fiche in materia di impasta unica sui
,giochi di abirlità e ,sui concorsi pranastici:
miliardi 4,3; isHtuziane dell'impasta di fab-
bricaziane suHa margarina: miliardi 6; ma-
difiche dei diritti 0atastali: miliardi 2,5;
aumentaderll'impostadi fabbricaziane sui
gas di petrolio. IUquefatti: miliardi 1,7; di~
ritta ,erariale Isul gas metano, confezionata in
bambole: 700 miliani.

Giunta a questa :punta deblba ~hiedelre
scusa al :Senato. per aver dimenticata di
illusb~are una ,propasta. Damanda 31,1Senato,

E' ,al IGaverna se nan si ritengaappartuna,

ara che siamo, in sede di applicaziane di im~
posta sul metano"di aderire alla prapa,sta
di macHrficare una buona valta 'le dispasizioni
di Ilegge in base a1le quali le infraziani di
questa materia sona punite rOanmulta, intra~
ducenda invece il canoetta (che iSecanda mt;)
davrebbe essere estesa un po' aHa volta an~
che allea:ltre impaste di fabbricaziane) ehe
si debba trattare di ,ammenda.
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In trul mO'da verr,ebbeJ:1Os.ecrtliprlifi1caibele pro~
c,edure giudi~irurie (nOli slappirurn.aohe i na~
srtri uffici giudiziaJr,i so.na sov~accarliehi di
l'avara) iperchè si renderebbe possibHe l'esrtin~
z,i'ÙThedel debirta mediante oblazione. D'<a;ltra
parte si evita anche la ricerca del dala e in
questi ca,si ('è ,strano 'a dirsi) la rice,r,ca del
do.lo è, per 'CosÌ dire, IIa v,ia de:l1a I1icerca
de1l'eVlasione: è più faciLe 'Ottenere un'assOllu~
ziane per mancanza di dala di frante ad una
no.rma ohe stabiHscra una multa, piuttosto
che un'as,soluzione ,per ,la v;iolaz,iane di una
narma in cui è prevista un'ammenda. In~
Vlece,pagare la titolo di multa o pagare a ti~
tala di am~enda, per il cittadina, nan slemhra
esseI1e una '00sa molto. div,ers'a; rtrattamdosi
d'rulrtra prarte Isostanz.i'almente diinfrla:ziorni a
norme rfinanzi,a:rile,sembra a me che H concet~
to de1l'amIDienda sica anche p.iù logi0a.

F,accio guestaproposta la titOl10 del tutta
prers.anrule e non come relatore deLIraCiom~
miss,iane. :Mi !J:'limjettarull'opiniane del Senruta
,ed a quella del Gov'ern'Ù. Su questo rpunto in
Commissione non si è parlata: si tratta in~
fatti, ripeto, dt una proposta che io" in modo
strettamente personale, presento ara al Se~
nato.

P RES I D E N T E. Ha :fa:oaltà di par~

la1"leÌ!l senatorie Bergamasco per r,if,erire su,l
disegna di ,1egg1eill. 495.

B Ei R tG A :M A ,8 C O, relatore sul dise~
gno di legge n. 495. Nan creda che occor~

'l'ano. iITJ)oltepara[e: il disegno di 1egg1e I1ien~
tra in quel complesso di sgravi che sono stati

di1sposti unitamente agli lal,trli piI10vvedimernti
di 'ca,rattere fi,scale. ISi rtmtta di elevrurle ri,lmi~
nimo imtponibi1e dei reddÌ!ti rtasS'abiU ag1li
e£f.etti dell',i.m\Posta c'omprlementare, slegJl'an~
do un ,rultra 'Prusso in lavanti sUllla Vlia che si
,em giàincaminciato a per0arreDe con la legge

211n\Wggia 1952 e 'con I,a rlegg1e5 gemra:io 1956.
Si e,sentano. 'ara dalHa ,com!pl1emernt3ire illUme-
1100sireddii,ti minori, 00nsentendo ,anche agli
uffici di dedicarlsi maggiarmente ruHa ricerca
dei reddilti più rill,evanti.

Con r'atrtura1epi:mvvedimenrta .si elIeV'ala 720
mila Mre, rulIlorda de1>laquota rfissa 'esente di
240 mila e delle detrazioni per i carichi di
famiglia, 11minilillliadmponibiIre per la cornI-
plementare. A decarI1ere dalla stessla data del
1° gennaio 1960, 'si applicherà la ritenuta di
acconto dell'l,50 per cento. sui redditi di la~
varo dassifioati di categoria C/2, so.l'Ùa par~
tire dall'aliquota di 720 mila. ,L'ultima ar~
ticolo del disegna di legge prevede sempli~
cemente che, nel testo uni0a delle leggi sulle
imposte dirette, venga partata la nuava ci~
fra di 720 mila lire al Po.sto deLla precedente
dfra di 540 mila.

P RES I D E N T E. Ha bcoltà di par~
llarleil senatore Oliva per riferire sul disegno
di 'legge n. 489.

O L I V A, relatore sul disegno di legge
n. 489. ISignor .PresidenJte, 'OnorevO,li colle~
ghi, surH'largom)enta daUe tas.se di oircola;Ziio~
ne sUllIerautovletture il Governa ha PI10posto,
nel quadra dei ,pravvedimentidestinati aLla
coper:tura delila spesa per i migliammenrbi agLi
stata:1i, un inaS'p:].'1irrn~ntoparzi!3iledella tabeUa
vi'gente,che è guelllla ,alleg3ita aùlla legg,e 21
maggio. 1955 n. 4'63. I criteri seguiti sono
stati i seguenti: per un limi!tata gìruppo di
auto.vetture, fina -ad una patenza di 8 cavalli
vapor'e, è istata pI1evis.ta dal Gaverno una leg~
gera dimirnuzliane dellla tassa ,in lessere. P,e'r
ungI'luppa ,comJp:r,esortra i nove caVlalli vapa~
re 'ed i quindici cavalli vapofle è stata ~nve'ce
mlantenuta la ,stessa tassa. Dalllla potenZia di
sedi0i 'Cavalli in avanti Isano stati previsti
degli in:asprimenti, ,in mi'sura progrediente
'rispetta ,aUram(aggiare potenza di cHindI1ruta.

La Gammlissiane ha accettata ,l'im:pos.tazio-
ne data dal Gaverna e raccomanda l'appa:'o~
vaz,iane di questa proposta: 'can un'unica
os,servazione, che IHrellatare ha avuto 1'anafle
di prospettare alla Cammissiane, e la Oalilll~
missiane ha raccettruta. 11 primagmppa di
lautaViettlUire,per 11equali è p:revilsta una sia
pur m!odesta diminuziane, si ferma ~ nella
propasta gavernativa ~ alla patenza tassabile
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fiscale degli atta caVlalliv,apare; il che 'avreb~
be impartata ,l'esCllusione di tutta Ja vasrtjs~
sima categaria dei 'proprietari ed utenti del~
,le Fiat 600, di Clui è nata nan sOlla la dif~
fusione ma anche i,l 1'3;rga ilIT1jp~egaa &capo
di lavO'ro e di praduttività in genere. La
COI11lmissiane ha accettata la praposta che
anche per questa categaria fosse prevista lUna
diminuzione deHa tas,sla. La tassa vigente è
di diecimila :lireann ue, ,e si prapone che
venga parlata a nave mi,la Ere annue. Quindi
la nuova tab8lIla, che è stat,a distribuiva, da~
v,r'fbbe ,ess,ere madificata appunta nel 8ensa
di sastituire alla cifra « 10.000 », carrispan~
dente .aHa potenza di nave cavalli vapare, la
cifra di «9.000 ». Natura:lmente, siccome le
~iat 600 in circalaziane si calcaI a che siano
502.000, 'e questa imparlerebbe una diminu~
zione di circa 500 mi,uani ne:! .nuova intraita,
si è apposta dall Gaverna che Ila ComlIll~ssiane
dav,eva parimenti acc<ettare un mO'da di rri~
parare a questa minore intraita. Due eranO'
le s,trade: o inasprire maggiarm1en,te le cilin~
drate superioJ:1i, a tJ:1avare un altra mezza.
Qruest',altra mezzo, accettata dallla Cammis~
sione, <èstata ,suggerita nella riduziane del,la
sconrba ,che la Ilegge prevede venga fatta a
chi paga interamente lIe tass.e di dI'colazione
alil'iniz~a deJil'anno s'a1aJ:1e.

Cam\e i calleghi sannO', è prevista ,che Ila
tassa di circolaziane passa essere pa,gata an~
che ,a bimestlli ad la quadrimestri. Per chi pa~
ga ,tutto ,in una volta, Ila tassa viene attual~
mente ridatta del 5 per centO'. Pl1evedendo
'ara di 'ridurre .questa scanta dal 5 'al 3 per
centO', si ritiene che si passanO' recuperare i
500 rnlillioni che landrebbeI1a persi per ,la di~
minuziane della tassa app1icabile alle Fiat
600. In questa sensO' quindi ,l'a Gamtmi1ssiane
ha~wcerttata l'aJternativa proposta; ha scel~
tacioè, tra le due soluziani possibili per il 'fe~
cup,el1a dei '500 miliani, la J:1iduzian,eda~ 5 al
3 'per centO' deMO'scanta ,in paI101a.

In dipendenza di questa il relatore, a nome
de},l,aC'ommissiane, ha già fatta pervenire ,al~
la Segreteria il testa degli ,emendamenti ne~
cessari. Dapa l'articalO' 1 del pragetta gaver~
nativa, s'intrO'durrà un nuava articala l~bis
casì farmulatO':

« L'articola ,5 del testa unica deHe Ileggi
suUe tasse lautamobÌilistkhe, appravata can

decreta del Presidenrbe della Repubblica 5
febbraiO' 195-3, n. 39, alla ,1etteJ:1aa) del se~
condo comma è madificata (~Oill\esegue:

" a) per [l'intera annO' sO/lare, c'On diritta alla
riduzione del 3 per oenta deWamrmantare del
tI1ibuta dovuta" ».

Ovviamente l'articala 2 del testa governa~
tivo, ,essendO'l'arlticOllafinale che stabUisoe Ia
decorrenza delle agevalazioni e degli inaspri~
menti, davrà essere completata nel sensO' che,
mt2ntre ,le narme di cui a1l'iarticala 1 entre~
l'annO' in vigolre il 10 luglio 1959, la di!ill:i11!u~
ziane delilascanta dal 5 ,alI3 per centO' (tper
nan creare probIemi di rimbarsi, di ri,scas~
sioll'i "in ritarda, .eccetera) avrà inv1ece de~
COirrenza dallo gennaiO' 19'60, l'e,stando fer~
ma che la soluziane unica annua per cui è
concesso 110'scanta debba eS8eI1eappunta else~
guit.a 'all'inizia deWanno solare.

P R 'E iS I D E N T' EI. Dichiara aperta
la discussiane generale sui di,segni di le'gg.e
t.estè illlushati; che sisvolg,erà contempora~
ne.ament,e al seguita d'eHa disClussione ,sui bi~
lanci finanziari.

jÈ is:c:ritta 'a parlare ill senatore Min:iO'.Ne
ha bCOiltà.

M I N I O Onarevoli colleghi, è certa
che se ad ascaltare la relazione del mini.
stra Tambroni fosse stata presente la spiritO'
serena del Candida di Francesca Maria Val~
t.aire, essa si sarebbe cammassa fin nei pre~
cardi in tanta atmasfera di attimisma, per
cui il manda ecanamica descritta dal Mini~
stra pateva veramente definirsi carne il mi~
gliare dei mandi pass~bili.

È nata che questa manda è il manda li ~

bera : casì la ha definita il ministrO' Tambrani.
la nan sa perchè, ma tutte le valte che sen~

tO'parlare del monda libera, mi viene in men~
te la figura di quella ragazza del cine~giar~
naIe che salleva le gambe e suana il tambu~

l'a. Mi stupisca che in una relaziane di ca~
rattere ecanamica finanziaria il ministrO'
Tambrani, per definire il nastrO' manda eca~
namica, abbia usata un termine che nan ha
nie.nte a che vedere can l'ecanO'mia e can i
l'apparti economici.
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(Segue M,I iN IO). Veda, onorevole Ta~
viani, che è presente adesso e sostituisce lo
onorevole Tambroni, questo termine può es~
sere usato in tutte le circostanze fuori che
m questa. N on ho bisogno di rinviare i no~
stri ,Ministri così erudi,ti alla scienza ed alla
storia economica, ma è certo che nè William
Petty, nè Adam Smith, nè David Riccardo,
studiando le leggi ed I rapporti del nostro
mondo economico, hanno usato questa espres~
sione. Essi, uomini dI scienza della borghesia
quando era una classe progressista, chiama~
v,ano le ,cose colloI1o nome e, questa economia,
economia eapitaHsta. Oggi non so perchè, o
forse lo so troppo bene, il termine così sto~
ricamente e scientificamente esatto dI econo~
mia capitalista è sparito dalla letteratura e
dalla fraseologia degli uomini rappresentanti
della borghesia. Anche il generale Eisenho~
wer, ,Presidente degli Stati Uniti, adopera il
termine capitalismo soltanto nei confronti
dell'Unione Sovietica, quando definisce il re~
gime economico di quel Paese ,socialista co~
me capitaHsmo di Stato, r'iservando all'eco~
nomia americana il nome di economia della
libeI1a impresa, della libera iniziativ'a priva,ta,
che sona stati anche i termini continuamen~
te ricarrenti nel l'apparto del ministra Tam~
brani. Quando si cambia il name alle cose,
senza cambiare le cose, questo vuoI dire che
c'è qualche casa che non va. Si dice, per esem~
pio, che un'impresa, quando si è screditata,
cambia nome: l'ecanomia capitalista deve es~
sere tanto screditata se perfina i più auLo-
revali rappresentanti del più grande capi~
talisma si guardana bene dall'usare questa
espressione e la sastituiscono con l'altra: la
libera impresa. Ci sarebbe da domandarsi se
i cinque milioni di operai americani disoc~
cupati possano trasformarsi così facilmenLe
in liberi imprenditori, e se gli operai della
Fiat possano anch'essi diventare imprendi~
tori, dal momento che in quell'officina tra le

più grandi, non possono più nemmena votare
per la C.I.S.L., e la maggioranza vota per
il sindacata di Valletta, e nan scioperano nem~
meno più, il che significa che in quell'azien~
da si è raggiunto il massimo della libertà
dell'impresa~ quella cioè di ,non far più nem~
meno scioperare gli operai. (Interruzione del
senatore Bollettieri. Proteste dalla sinistm).
Questa domanda lei la dovrebbe rivalgere ai
suoi colleghi ,della C.I.S.L. che hanno inter~
rogata il Ministra dell'interno sul fatto che
in Italia si è violato e si viala il diritto di scio~
pera! ,

Chiedendo venia di queste osservazioni di
poca canta sul rapporto del Ministro, mi sia
consentita di rilevare che l'ottimismo del ,no~
stra Ministro nan è stato da mena quando è
entrato a parlare della politica tributaria
del nostra Governo. Non ne ha parlato mol~
to, direi che non ne ha parlato affatto, se
nan con qualche vago accenna. la entro su~
bito in merita al motivo del mio intervento,
riattaccandomi a questi accenni del Ministro,
e precisamente alla osservazione che il pre~
lieva tributario del reddito nazionale si ag.
gira su una percentuale del 21~22 per centa,
se non vado errata, e sarebbe cantenuto nei
limiti di quella che egli ha chiamato il limite
di sicurezza.

la mi permetto di osservare che un'affer-
mazione di questa genere non può in nessun
mado soddisfare chi si interessa un poco di
queste cose, e soprattutto non può soddisfare
il Parlamento italiano. Dire che il prelievo
del reddito nazionale a fini fiscali si aggira
sul 21~22 per cento non significa praprio
niente. Può essere al di sapra a al di satto
del limite di sicurezza. Noi vorremmo sape~
re come è prelevata, su chi è prelevata, come
funzionano gli strumenti con il quale questo
prelievO' si effettua. In altre parole chi paga,
chi non paga, se tutti i cittadini nei limiti
della 10'1'0capacità contributiva, come pre-
vede la Costituzione, adempionO' al loro do~
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vere tributario; come si ripartisce questo
carico tributario sulle varie categorie di cit~
tadini o classi di reddito. Questo è l'argo~
mento centrale di un esame di una politica
tributaria. La cifra dataci dal Ministro non
ci dice assolutamente nulla.

Chi paga, chi non paga, come si paga?
Andiamo o non andiamo verso quel regime
di perequazione tributaria che è previsto nel~
la nostra Costituzione, del quale tanto si è
parlato negli anni scorsi e del quale ora non
si parla più? Infatti nel rapporto del :Mini~
stro non c'è stata una parola su questa que~
stione grossa e grave, e niente abbiamo tro~
vato neppure nelle relazioni presentate dai
colleghi della maggioranza, in contrasto con
quanto avveniva negli anni >scorsi dove al~
meno la questione era affrontata, e qualche
cifra, qualche analisi di questo fenomeno si
trovava.

L'anarevale Tambrani ci ha anche detto
di una spostamento, di un trasferimento di
redditi che si sarebbe operata nell'economia
del nostra Paese e ci ha dato dei dati, delle
indicazioni, ma mi pare che anche questo
non sia affatto sufficiente. :10 non voglia en~
trare nel merito deUe cirfre (Ihe ci sono state
date dall'onorevole Tambroni, non avendo
elementi per giudicare della loro esattezza,
ma mi consenta il Ministro di dire che per
parlare di un trasferimento di ricchezza bi~
sognerebbe innanzitutto conoscere con esat~
tezza come si ripartisce il reddito nazionale
nel nostro Paese, e, dopo averci detto come
si ripartisce >ilreddito, in qual modo si veri~
fica questo trasferimento. Mi consenta un
esempiO', anarevale Ministro: se il mio Co~
mune spende 20 milioni per le varie forme di
'assistenza ad a]cune categorie di cittadini,
evidentemente si attribuisce un redditO' a per-
sone che Inan la avevano, tanto è vera che il
Comune interviene per sostituirsi a loro nel
pagamento di determinati oneri. Se però 11
Camune questa somma l'ha prelevata con le
impaste sui cansumi, mi cansenta l'anarevole
Tambroni di dirle che in questa caso non vi
è effettivo e sostanziale trasferimento di red~
dito, perchè sona gli stessi cittadini, press')
a paco, che hanno pagato per gli assistiti,
assia da una parte e dall'altra percettori di
redditi estremamente modesti.

Ora tutto il prablema sta qui, onarevoli
colleghi: ossia, i,l sistema >tributaria tuttara
vigente nel nostro Paese adempie a quella
scapa di perequaziane che noi volevamO' rag~
giungere, che vai stessi dicevate di valere
raggiungere? Il nostra sistema tributario è
un'attenuante dell'ingiusta ripartizione dei
redditi determinata dal sistema ecanamico o
Lnvece aggrava questa ripartiziane? Abbiamo
cercato invano una risposta nelle relaziani
presentateci dai nastri relatari. Varrei ricar~
dare loro, ad esempiO', che praprio l'annO'
sco~so il senatore Spagnolli non dimenticò
di trattare questo problema ed affermò che il
problema che stava e sta davanti a noi, da~
vanti al Parlamento italiano, è appunto quel~
la di orgamizzare un sistema di impasiziane
efficiente e moderno, capace veramente di
esercitare quella funzione redistributrice del-
la ricchezza che castituisce un elementO' es-
senziale della pubblica spesa e della pubblica
entrata in uno Stato moderno. Oggi di tutto
questo non si dice più nulla, nan se ne parla
più, ed invano se ne cerca un accenno nelle
relazioni, invano l'abbiamo atteso dal nostra
Ministro. La parala riforma tributaria, ad
esempio, è scamparsa ormai da parecchia
tempo dalla circolazione, >come è >scomparsa
dalla circalazione da parte demacristiana la
riforma agraria della quale non si parla più,
come del resto non si parla più ormai di nes-
suna rifarma di struttura dell'ecanamia del
nastrO' Paese, e tutta il discorsa dell'onare-
vale Tambroni è stata dedicata ad assicurare
le >classi damim.anti che nulla sarà taccata
nell'ardinamenta vigente.

Diamo pure ai relatori tutte le attenuanti
che ad essi si possano concedere in relaziane
alla brevità del tempO' che è stata lara can~
cesso, al moda veramente infelice con il quale
il Parlamento discute i bilanci, ma io penso
che un problema di questo genere Inon pa-
teva essere ignorato, specie in un momento
in cui i prablemi tributari sono diventati
problemi di fondo nella vita nazionale, in un
momento in cui numerose categorie di citta-
dini sono in agitazione. Ed è anche un pra-
blema sul quale ogni giornO' la stampa quati-
diana, in un modo o nell'altro, richiama l'at-
tenzione del pubblico. N elle relazioni non c'è
che -qualche vaga accenno, come quella della
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relazione del senatore Conti. Un problema
di grande importanza, come quello che si ri~
ferisce alla gestione appaltata delle imposte
di consumo, niente di meno che in 6.8'0'0 Go~
muni, come .è messo in rHievo neHa relazione
del senatore Conti? «Dato che una parte
notevolissima delle entrate tributarie dei
Comuni è soggetta a questa forma di e,sa~
zione, bisognerà preoccuparsi diorganizz.are
dei serviziispettivi, pe~chiè non si può am~
mettere ohe una tale situazione rimanga
incontroUata ». Pensavamo fosse ,giunto il
momento di domandarci, invece, se deve
rimanere questo sistema di esazione di uno
dei più importanti tributi comunali: il pro~
blema non è quello di istituire un servizio
ispetti vo, ma di affrontare una buona volta,
come abbiamo fatto noi nel nostro progetto
relativo alla finanza locale, il pro:blema delle
g,estioni appaltatedelle imposte di consumo,
per domandarci se questo sistema feudale
deve mantenersi nel nostro P,aese.

Per continuare, nelle relazioni non ho tro-
vato che due riferimenti al problema delle
imposte dirette e delle imposte indÌ<rette.
Nella relazione del senatore Conti si accenna
ad lUna esigenza, universlalmente .sent,ita, di
incrementare il volume delle imposte dirette
e nella relazione del collega Cenini si legge
la soddisfazione con la quale il relatore ha
constatato che nel bilancio dell'esercizio 1959~
196'0 l'incidenza percentuale delle imposte
dirette sarebbe aumentata dell'l,ll per cen~
to. E il relatore aggiunge che in questo modo
ci si avvicina alla percentuale degli altri Pae~
si dell'Europa occidentale. N on voglio ripe-
tere cifre ormai a tutti note, che anche ieri
sono state ricordate dal collega Pesenti. Mi
limito solo ad osservare al senatore Cenini
che, di questo passo, ci vorranno quaranta
o cinquant'anni per raggiungere le percen~
tuali di imposte dirette di Paesi come la
Svizzera, l'Inghilterra, la Germania e la
Francia. Dunque, nulla è cambiato Illella
struttura del nostro bilancio e nella strut~
tura del sistema ,fiscale del nostro Paese,
e voi stessi dovete riconoscerlo.

Non voglio entrare nel merito dell'eterna
questione della divisione delle entrate in im~
poste dirette e indirette. C'è perfino chi dice
che oggi questa distinzione non ha più il

valore di una volta e che ha perduto gran
parte del suo significato. È una disquisizio~
ne di carattere teorico, sulla quale non voglia
entrare. N on così però debbono pensarla i
grandi gruppi della borghesia italiana i quali,
non appena hanno sentito dire che lo Stato
avrebbe dovuto ricorrere a nuove entrate
per far fronte all'aumento degli statali, han~
no subito scritto sui loro giornali (cito da un
giornale della Confindustria) che «non si
potrà certamente pensare a coprire l'onere
degli aumenti agli statali con nuovi aggravi
sulle imposte dirette », il che fa pensare che
costoro, che si .intendono moJ.to di que,ste
cose, non siano del parere che la differenza
tra imposte dirette e imposte indirette abbia
perso il suo significato.

Scrive un altro giornale della Confindu~
stria, per confondere le cose, che la pressio~
ne fiscale avrebbe raggiunto nel nostro Pae~
se limiti insuperabili ed ecco come ne par~
lano: «Nel 1951~52 lo Stato ha incassata
1.864 miliardi di tasse e nel 1958~59 ne in~
casserà poco mena di 3.'0'0'0, l'aumento delle
entrate pubbliche essendo dunque del 64 per
cento. Dobbiamo ritenere che questo dovreb~
be bastare, ma il fisco, dimostra che non ba-
sta ancora ». Sembra quasi, a sentire lor si~
gnori, che i 3.'0'0'0 miliardi li paghino loro,
mentre la realtà si è che la più gran parte
di questi 3.'0'0'0 miliardi viene pagata dai
consumatori e non certamente da coloro che
sastengono e filllanziano la Confindustria.

Il fatto è che i grandi industriali italiani,
i gl1andi agrari, considerano lo Stato Ulna
cosa loro solo quando si tratta di averlo a loro
disposizione, c'Gme strumento del loro domi~
nio e della conservazione delle lara proprie~
tà e dei laro privilegi; allora la Stata è al
di sopra di tutto, è intoccabile, è addirittura,
secondo certe concezioni, la personificaziallle
della ragione assoluta. Lo Stato diventa laro
nemica quando si tratta di pagare le impo~ .

ste, un nemico da combattere senzà esclusio~
ne di colpi, e i frodatori diventano, le vittime
in difese del fiscalismo degli enti pubblici.

Pochi giorni or sono un giornale di Milano
osservava che questa di Malagodi e della Con~
findustria è in fondo la conceziane tradizio~
naIe che la borghesia italiana ha del sistema
fisoale, ossia che le imposte debbono pagarle
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i lavaratari, i cansumatari, i ceti mena av~
vantaggiati dal regime sociale, in altre pa~
l'aIe la piccala e la pO'vera gente. È nata
armai questa inimicizia tradizianale tra la
grande barmhesia italiana e gli uffici fiscali.
c nan c'è da credere che la dkhiaraziane
Vanani abbia cambiato malto 10 stato delle
cose.

L'anorevole Andreotti ha scritto pochi
giorni al' sono che sarebbe ora di ,finirla, call
la leggenda dell'italiana che non paga le tas~
se, così cara alla letteratura fumetbstica dei
P,aesi amici: «questa leggenda deve cedere
il pas,sa ad una realtà canstatata: la pere~
quazione tributaria non è un mitO' o un'uto~
pia, ma rappresenta una felice mnavaziane
della legge nel castume nazIOnale ». Nan so di
questa leggenda che gli italiani nO'n pagano
le tasse, se esiste a mena; sa però che eSliste
non una leggenda, ma una realtà, che certi
gruppi di cittadini italiani non pagano le tas~
se ed è questo quello che l'onarevole Andreat-
ti daveva dire, non farci questa morale 1:1
buan mercato.

Mia nan è vero che l'annO' scorsa il sena-
tare r8pagnalli nella sua relaziane daveva
amaramente constatare che ancora aggi il 50
pe,r clento del redditO' sfugge all'accertamell~
to fiscale? Ossia una percentuale tanta elc~~
vata quanto ,lo era durante il regime fascista?
L'onarevole Andreotti certo può con queste
sue dichiarazioni guadagnarsi la simpatia
delle persone che gli~tanna a cuare; non cre~
diamO' però che sia giusto, che sia serio che
un ex MinIstro delle finanze si faccia beffe
degli italiani e saprattutta si faccia belfe del
Padamenta ,italiano.

Voglio limitarmi soltanto al alcune osser~
vazioni. È chiaro che una riforma del sistema
tributaria non pateva essere inspirata che ad
alcuni principi che nai tutti abbiamO' accetta~
tO' e sui quali tutti abbiamo canvenuto e vai,
e noi. Non voglia ritornare alle discussioni
che ebberO' luogo in questa Assemblea alcuni
anni or sono ed in modo particolare quando
si discusse la riforma Vanoni, ma è pur cer~
to che tutti eravamo d'accordo che una rifor~
ma del sistema tributario diretta ad instau~
rare una vera perequaziane tributaria, e a
fare in modo che lo strumento fiscale servisse

ai fini di una perequazione e di una redistri~
buzione del reddito a favore delle categorie
pIÙ bisagnose e mena favarite dal nostro si~
sterna ecanomica, dovesse essere mdirizzata
alla personalIzzazIOne del reddIto, alla realiz~
zazione della progressivItà dell'impasta e a
metter fine al malcastume dell'evasione tri~
butaria. ,I nostri Ministri, i nastri relatar! ci
vaglianO' dire in che mamera questo scopo è
stato persegmto e come è stato raggiunto?
Che cosa si mtende fare per perseguirlo o
per raggiungerlo? O dobbiamo constatare che
anche su questa questione di così grande ri~
lievo non vi ,si,a più nulla da fare, che ci 's,i
debba mettere sopra una pietra tombale, a
dobbiamO' cantentarci dI quella che ci viene a
raccantare l'anarevole Andreatti?

!Dunque, l' anorevale Andreatti ci dice che
armaI la leggenda dell' evasione deve essere
cansiderata tramantata. Ebbene, iO' mi per-
metterò dI leggervi, anO'revoli colleghi, e m

mO'do particalare mi rivalgo ai relatori,
quanto ha scritta recentemente su questa
questione iÌl Bresciam Turroni: «<Si può af-
fermare, egli dice, con sicurezza che 1'eva~
sJOne assume vastissIme pl'oporziani specie
nelle classi can redditO' elev.ata, e questa è
l'opiniane anche di alti funzionari del Mi~
nistera delle finanze ». N an è però, a quanta
pare, l'opiniane del loro MinistrO'. «!Secanda
le denunce dell'imposta c,amplementare nel
195,4 in tutta Italia appena 10:116cantribuenti
avevano un reddito di oltre 10 mIlioni ».

Il Bresciani Turroni conclude: «Di fronte
ai risultati casì scoraggianti avutisi fino ad
ora nan si comprende il compiacimento ta~
lara manirfestata cÌirea gli effetti della legge
Vanani »! cioè non si camprende il compia~
cimenta vostra, del Ministro, den'anorevole
Andreotti. «La verità è che essa non ha fino
ad ora raggiunto l'obiettivo principale che
era da una parte quello di ottenere dichia~
raziani sincere e daIl'altra parte di diffon~
dere negli uffici delle imposte una atmasfera
di fiducIa ». Ma queste sano ancora afferma-
zioni, sono parale; andiamo un momento a
guardare alcune c~fre che ci possono illu-
minare megUo sulla situazione. Ascoltiamo
quanto ha scritto in mate:da di accertamenti
della camplementare il Visentini: «secondo
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i dati recentemente pubblicati dal1a stampa
in tutta Italia per l'esercizio 119616~19r57ri~,
sultano solo tre contribuenti con reddito im~
ponibile superiore ai 2'50. mmoni; 30., con
reddito imponibile tra i 10.0.e i 2150.milioni;
55 tra i 50. ,e i 100. milioni; 30.5 fra i .20.e i
50. miIioni; 1.1016 tra i lO. e i 20. milioni ».
P,uò bastare così. H Visentini, dopo aver ri~
portato queste cifre, 'commenta amaramente:
«Credo che in una prima al1'Opera o in
certe stazioni turistkhe ognuno, guardan~
dosi attorno, possa facilmente individuare
più di mine persone con un reddito supe~
riore ai lO. mHioni ».

Si dice ~ ed è stato sottolineato in modo
particolare da Bresciani Turroni ~ che una
causa di queste infedeli dichiarazioni e degli
ancora più infedeli accertamenti dovrebbe
essere ricercata nell'elevatezza delle aliquote
e da qui il suggerimento di diminuirle per fa~
vorire dichiarazioni più sincere e il compito
degli uffici tributari. Il Bresciani Turroni fa.
ad esempio, il caso di un reddito di 10.0.mi~
lioni, che si vedrebbe assorbito oggi con l'ali~
quota del 23 per cento della complementare,
23 milioni, riducendosi quindi ad un reddito
di 77 milioni, sul quale inciderebbe poi l'im~
posta di famiglia con un'aliquota che si ag~
gira su circa il 15per cento. Queste aliquote
sommate ~ dice il Brr'esciani Turroni ~ si~

gnificano quasi la confisca dei grossi redditi.

Non direi che, detratti da un reddito di
10.0.milioni sia pure 2,3 milioni ai fini della
complementare e una decina di mmoni ai
fini dell'imposta di famiglia, ciò sign:iJfi'chila
confisca del reddito stelsso. R,imarrebibero
sempre al titola~e di un reddito di 10.0.mi~
lioni oltre 60. milioni per vivere. Non c'è
quindi da temere che debba essere iscritto
nell'elenco dei poveri!

In Inghilterra ~ mi rivolgo a lei, collega
Varaldo, perchè mi pare che mi guardi con
un sorriso sarcatico...

V A R A L D O. No, tutt'altro. Dicevo che
era sbagliato il calcolo, perchè prima si toglie
la ricchezza mobile e poi...

M I N I O. Il Bresciani fa il calcolo della
complementare. C'è da pensare che l'inciden~

za della ricchezza mobile sia stata già calco~
lata. Comunque non saremmo mai all'espro~
priazione, alla miseria...

V A IRA L D O. Sono d'accordo.

M I N I O. Giacchè parliamo di avvicinar~
si a sistemi tributari più moderni, mi permet~
to di ricordare all' onorevole Varaldo che in
Inghilterra l'aliquota massima sul reddito
personale è del 92,5 per cento, e che tale ali~
quota viene raggiunta al limite delle 15 mila
sterline di reddito annuo, cioè a qualcosa co~
me 30.milioni, e nessuno in Inghilterra muore
di fame, nessuno grida all'espropriazione.

La realtà si è che noi di tutto questo, tra
l'altro, non possiamo dame neppure colpa
alle deficienze strutturali e al funzionamento
dei nostri uffici erariali. Si prenda, ad esem~
pio, il gettito della complementare oggi. Io
domando ai col1eghi: se il gettito del1'impo~
sta complementare sparisse dal nostro bilan~
cia, ce ne accorgeremmo? n gettito dell',im~
posta complementare, cioè dell'imposta per~
sonale progressiva che dOVrrebbe essere la
Imposta fondamentale di un bilancio ma.
demo, è tale che potrebbe scomparire senza
alterar.e nè le risu1tanze del bilancio} nè la
struttura stessa del bilancio e del prelievo
tributario. A parte le evasioni e le defi~
cienze dei nostri uffici fiscali, vediamo come
è congegnata la legge in base alla quale si
appHca la complementare, che dovrebbe es~
sere uno strumento di pererquazione tribu~
taria. Secondo l"articolo 1815del testo unico
delle imposte dirette, non ancora entrato in
vigore, ma che raccoglie norme già vigenti,
ai nni deUa complementare i singoli red~
diti sono valutati in questo modo: i redditi
dominicali dei terreni in misura pari agli
imponibili catastali moltiplicati per un certo
coefficiente, che tutti gli anni viene determi~
nato dal Ministro delle nnanze; i redditi di
ricchezza mobile in misura pari ai redditi
netti determinati ai fini dell'imposta stessa.
Quindi praticamente su questi redditi l'im~
posta complementare è una specie di addizio.
naIe all'imponibile catastale ,e al1'imponibile
accertato ai fini della ricchezza mobile. Si,

1p~o pensare cne con questo congegno, a pre~
scwdere da tutto il resto, questa imposta as~
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suma l'importanza che dovrebbe avere nel
nostro bilancio e nel nostro sistema tributa~
rio? Pensate adesso di agganciare all'impo~
sta complementare l'imposta di famiglia? Voi
avrete così agganciato l'imposta di famiglia
all'imponibile catastale e i redditi accertati
ai fini della ricchezza mobile, e avrete liqui~
dato anche l'altra imposta personale sul red~
dito che esiste nel nostro .Paese.

Ripeto: di tutto questo noi non discutiamo,
non parliamo, continuiamo ad andare avanti
nello stesso modo e tutti gli anni ci si viene a
raccontare le stesse cose, inaridendo la discus~
sione in un esame di cifre che in fondo non
dicono niente a nessuno, trascurando i proble~
mi di fondo, che dovrebbero invece interessa~
re il Parlamento italiano e che interessavano
vivacemente anche voi, una volta, onorevoli
colleghi. Io non posso però tralasciare, sia
pure parlandone brevemente, alcune altre
questioni che sono state accennate tanto nel~
ne relazioni come dal Ministro, ma soltanto
puramente accennate: i problemi dei Comuni
e della finanza locale. [Premetto che non vo~
glio entrare nel merito di questi problemi,
che io spero possano venire tra non molto in
d~scussione davanti al:la nostra Assemblea,
tanto sembrano maturi e ,sembra giunto il
momento di poterli seriamente affrontare.

Anche qui devo notare l'estrema povertà
delle nostre relazioni, le quali in tutti gli eser~
cizi precedenti dedicavano una parte anche
a questi problemi. Il bilancio dello Stato non
è soltanto il bilancio del Governo, è anche il
bilancio dei Comuni, delle provincie, degli enti
locali; non si 'può evidentemente parlare di
una situazione tributaria o fiscale, senza te~
ner presente anche quali sono gli sfrumenti
a disposizione dei Comuni e la situazione fi~
nanziaria dei Comuni stessi.

Il ministro Tambroni ha fatto un accenno
ai problemi della finanza locale, laddove ha
detto che [si tratterebbe di costituire degli or~
ganismi fra i Comuni, tali da consentire loro
di affrontare certe spese e l'onere di certi
servizi in comune. Non abbiamo capito bene
di che si tratta, purtuttavia ci si vorrà rico~
noscereche non è certo questo quello che ci
attendevamo dal Ministro in una materia di
tale importanza e che sta diventando uno dei
problemi più gravi della nostra vita nazio~

naIe. Ma ho detto di non voler entrare nel
meri.to e mi limito soltanto a sottolineare al~
cune questioni e a l1ichiamare su di esse la
attenzione dei Ministr,i e del Parlamento.

'Innanzitutto una domanda al .Ministro del~
le finanze. Non è presente, ma spero che la
domanda gli possa pervenire lo stesso. Si era
costituita non molto tempo fa una Commis~
sione, con decreto del ministro IPreti, per lo
studio dei problemi della finanza locale, della
quale Commissione facevano parte anche al~
cuni .parlamentari.Questa Commissione fu
convocata alcune volte, fu sottoposto ad essa
un progetto ministeriale, che essa non consi~
derò soddisfacente, perchè era stata costi~
tuita non per esaminare un progetto gover~
nativo, ma per esaminare e studiare problé~
mi più generali e complessi della finanza lo~
cale. E ad un certo momento questa Commis~
sione fu posta di fronte al fatto compiuto, al~
la presentazione al Parlamento di questo pro~
getto governativo sul quale del resto si era
pronunziata nella sua grande maggioranza in
senso contrario (la Commissione era compo~
sta in gran parte da rappresentanti di am~
ministrazioni comunali e provinciali); e da al~
lora in poi questa Commissione non è stata
più convocata. Noi vorremmo garbatamente
presentare al .Ministro delle finanze la richie~
sta che questa Commissione possa essere an~
cora convocata e che essa possa adempiere al
compito che le era stato affidato, o ci si dica
chiaramente che non si intende più avere la
collaborazione delle amministrazioni comuna~
li e IT)rovinciaIinella risoluzione di un proble~
ma che interessa in primo luogo gli enti
locali.

Ciò premesso vorrei. sempre a proposito di
finanza locale, fermarmi soltanto su alcuni
aspetti urgenti, perchè tra l'altro eravamo
tutti d'accordo che, in attesa di provvedimen~
ti più ampi a favore degli enti locali, si do-
vessero almeno evitare provvedimenti che
ne aggravassero la situazione già abbastanza
grave e insostenibile. Intanto devo richiama~
re l'attenzione del Senato sul fatto che nel
progetto presentato dal 'Governo .per l'au~
mento del trattamento economico ai dipenden~
ti statali vi è, come al solito, una norma che
riguarda gli Enti locali, norma che già altre
volte ha creato gravi imbarazzi e che minac~
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cia anche questa volta di creare una situa~
zione delle più difficili. Si tratta della norma
contenuta nell'articolo 16, con la quale si di~
ce che gli Enti locali «possono, qualora le
ordinarie disponibilità finanziarie dei rispet~
tivi bilanci lo consentano, estendere al pro~
prio personale i miglioramenti di cui... ». Os~
sia ancora una volta nella situazione grave in
cui si trovano i bilanci dei Comuni e delle
Provincie si attribuisce loro un onere senza
alcuna compensazione. Lo Stato ha aumen~
t,ato, ed ha fatto bene, il tmttamento econo~
mica ai dipendenti statali, ma lo Stato si è
procurato anche i mezzi per farvi fronte.
Non voglio entrare in questo momento nel
merito della questione, ossia come si è procu~
rato questi mezzi, se poteva fare in un modo
piuttosto che in un altro. Comunque lo Stato
ha coperto la sua spesa. I Comuni e le Pro~
vincie come faranno a coprire questa nuova
spesa che viene loro attribuita? È vero che
nell'articolo 16 è detto che i Comuni «pos-
sono », ma si sa molto bene che cosa significa
questo quando vi sono migliaia e migliaia di
dipendenti degli Enti locali, i quali non sono
certamente in condizioni economiche migliori
di quelle degli statali, e che richiedono au-
menti, ai quali bisognerà pur far fronte. O
ancora una volta si vogliono mettere gli Enti
locali nella condizione di essere a tutti i costi
impopolari, o per non poter concedere gli au-
menti o per dovere gravare ancora di più la
mano sui contribuenti con le imposte di con-
sumo? Ammesso che ciò si possa ancora fare,
perchè voi non ignorate che quando si è rag~
giunto il massimo delle supercontribuzioni
sulle imposte di consumo, e molti Comuni han~
no raggiunto da tempo tale massimo, non c'è
più niente da fare per ottenere nuove entrate
e far fronte agli aumenti di spesa derivanti
dagli aumenti ai dipendenti degli Enti locali
che ci verranno richiesti e ai quali dovremo
far fronte. N on possiamo ancora una volta
carioare sugli gnti locali delle spese senza
dar loro i mezzi corrispettivi di entrata. E
mi pare che su questo altre voIte eravamo
tutti d'a,ccordo e si era convenuto che non si
potev,ano attribuire nuovi oneri ai Comuni
e alle P'rovincie, senza anche provvedere alla
loro copertura e alloro finanziamento. (Corn
rnenti dalla sinistra).

N on si può uscirne fUOI1icon una formula-
zione ,che sa di ipocrisia: non siete obbligati,
se non avete i mezzi, non date gli aumenti,
e ignorare che i dipendenti degli enti locali
hanno gli stessi diritti dei dipendenti dello
Stato.

n secondo problema sul quale voglio ri-
chiamare l'attenzione del Governo è quello
delle aree fabbricabili. Cosa ,si intende fare
in materia? Silenzio anche qui, silenzio mol-
to rassicurante per i proprietari di aree fab~
bricabili, ma non per i Comuni.

R O D A. I buoi più grossi ormai sono
scappati.

M I N I O . N on sono ancora del tutto scap~
palti; se si dif.endono con le unghie e con i
denti, ciò dimostra che c'è ancora del pan~
no da tagliare, che ci sono ancora delle belle
fette di torta.

Che intenzioni ha il Governo? Il problema
non riguarda soltanto i Comuni, non è solo
un problema di finanza locale, è un proble~
ma che va molto oltre e riguarda non solo le
entrate e le spe'se dei Comuni, ma i piani
regolatori, lo sviluppo urbanistico delle no~
stre città. Vorrei che tutti ci rendessimo con-
tache attraversiamo un periodo particolare
nella storia del nostro Paese: piccoli e me~
di Comuni diventano cittadine; città si tra~
sformano in metropoli. Dovunque c'è una
espansione rapida e grandiosa dei nostri abi~
tati, e ciò pone i nostri Comuni di fronte
a gravis,simi problemi di sviluppo urbanisti~
co. Ma ,si ha un'idea del disordine urba~
nistÌico che ,dilaga nel nostro Paese, in con-
seguenza del fatto che non si pone un limite
alla pressione che la proprietà privata eser-
cita in tutti i sensi per sottoporre al suo
particolare interesse speculativo gli intere,ssi
generali dei cittadini? Quanto avvliene a Ro-
ma è un esempio tipico dello ,scandalo che
dilaga in materia. La sto~ia del piano rego-
latore di Roma è una delle cose che più indi~
gnano tutti i cittadini. Lo Stato dà cinque
miliardi all'anno a questa città, e questo de-
naro serve per fare opere pubbliche e per
arricchire a decine di miliardi i proprietari
di aree fabbricabili, che su questo arricchi~
mento non pagano neanche un soldo, mentre



Senato den(J; Repubblica ~ 4988 ~

23 APRILE 1959105a SEDUTA

III Lggislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

se tali utili fossero stati attribuiti allo Sta~
to ed agli enti pubblici, si ,sarebbero sanate
le finanze dei grandi Comuni che avrebbero
avuto i mezzi per la rea1izzazione dei pi-ani
regolatori e delle opere pubbliche necessarie
all'espansione edilizia ed urbanistica.

È, per terminare sulla finanza degli enti
locali, un appello che rivolgo personalmente
al Ministro delle finanze, in relazione all'im-
posta di famiglia. Anche qui non entrerò nel
merito della dibattuta questione. Dobbiamo
però constatare che per la prima volta il
gettito della complementare ha superato nel
nostro Paese il gettito dell'imposta di fami~
glia. Onorevole Tambroni, non è per colpa
dei Comuni che questo è accaduto. Gli è che
da alcuni anni, dopo una famigerata senten~
za della Corte di ca,ssazione (perchè questo è
il nome che essa merita) e dopo le circolari
non meno famigerate del Ministro Andreot~
ti, i Comuni <sonostati gettati nella paralisi
e nel caos, e si sono visti privare del solo
strumento di perequazione tributaria che es~
si avevano nelle loro mani, ossia di que,sta
imposta che ormai ,si vuole considerare come
agganciata all'imposta complementare, mal~
grado la chiara lettera della legge. Su tale
questione riteniamo debba pronunciarsi Il
Parlamento, ma noi abbiamo anche il dirit~
to di dire che, fino a quando il Parlamento
non si sarà pronunciato, la legge in vigore
deve essere rispettata, e quale sia la legge
in vigore non v'è ombra di dubbio. Potrei
richiamarmi al progetto di legge presentato
nella passata legislatura dal senatore Cenini
e da altri, ma io mi voglio richiamare alla
lettera della legge, e alla interpretazione che
il legislatore ha dato di quella legge.

Ora, io che non sono avvocato, che non sono
giurista, vorrei premettere che nelle dispo~
sizioni sull'applicazione delle leggi in genere
è detto -all'artkolo 12 che nell'applicare la
legge (e tale compito spetta al malgistrato)
«non si può ad essa attribuire altro sensI)
che quello fatto palese dal significato proprio
del1e parole secondo la connessione di esse e
dall'intenzione del legislator-e ». Su questa
materia la intenzione del legislatore si è
pronunoiata chiara e senza ombra dì dub~
bio. Ora chi fu il legislatore quando col de~
creto legislativo luogoten~;mziale del 1945 si

soppI1esse l'articolo 119 del testo unico della
finanza locale, ossia l'agganciamento dell'im~
posta di famiglia alla complementare? Il le~
gislatore non fu il Parlamento che non esi~
steva, ma lo stesso Governo che allora aveva
poteri legislativi e li conservò fino all'entrata
in vigore della nuova Costituzione.

Fu quindi il -Governo ad emanare quella
legge, e il Governo ad interpretarla con le
sue circolari e le istruzioni inviate ai Comuni.
Abbiamo quindi la legge e la interpretazione
del legislatore stesso. N ella circolare del Mi ~

nistero delle finanze del 23 marzo 1945 è
detto: « Si avverte che è stato abrogato l'ar~
ticolo 119 del testo unico della finanza locale
in forza del quale le aliquote dell'imposta
di famiglia erano applicate agli imponibili
che servivano di base per la determinazione
della complementare. Consegue da ciò che i
Comuni, agli effetti dell'imposta di famiglia,
dovranno procedere ad un accertamento di~
retto e autonomo di tutti i redditi di ogni
contribuente, indipendentemente dagli accer-
tamenti eseguiti agli effetti dell'applicazione
dell'imposta complementare ».

Questa era l'intel'ipretazione data dal legi~
slatore alla sua legge, interpretazione alla
quale il giudice deve attenersi in base all'ar~
tiÌcolo 12 delle norme generali sutr.applica~
zione della legge. Ma c'è di più; nella stessa
circolare, a maggiore chiarezza, il Ministro
diceva che «ove vi fossero stati già degli
aC0ertamenti, e,seguiti in base alla comple~
mentaI'e, quesrbi 'aceertamenti dovevano es~
sel1e riveduti con eri-teri indipendenU ed au-
tonomi ».

È chiaro? Ebbene, sentiamo ora come par~
la la Commissione centrale delle imposte di-
rette quando accoglie un ricorso: «Il ricor-
rente Tal dei Tali lamenta che il suo reddito
sia stato determinato dalla Giunta provi n
ciale amm~nistrativa indipendentemente dal
reddito determinato dall'ufficio erariale. La
censura merita accoglimento perchè ormai
questa è diventata giurisprudenza costante,
consolidata dalla Cor-te di cassazlone e di
questo collegio ». ,Loa legge non esiste più,
ad essa non si fa più nemmeno riferimento:
esiste solo la volontà del giudice che si sosti~
tuisce alla volontà del legislatore, ossia n
magistrato che si fa legislatore!
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Ma vi è di peggio. Ad un certo momento
si disse che i Comuni poteva,no integrare, e
quindi modificare, l'accertamento erariale, <:
soprattutto non tenerne conto quando detLo
accertamento non fosse derfirnitivo. Si poteva
quindi presumere che l'accertamento comu~
naIe rimanesse valido qualora, nel momento
in cui veniva eseguito, l'accertamento erariale
non fosse definitivo, ma neanche questo è
valso a nulla, 'perchè la semfica Commissione
centrale per le imposte dirette ha deciso che
all'accertamento erariale ci si debba sempre
attenere, anche quando esso diventi defini~
tivo nel corso della procedura del conten~
zioso, per cui c'è sempre modo, per i ricchi
e ben provveduti contribuenti, ricorrendo al~
l'infinito, far sì che, in attesa della definizio~
ne dell'accertamento comunale, diventi defi~
nitivo quello erariale, rendendo vano ogni
sforzo delle Amministrazioni comunali. Dopo
il danno, a;nche la beffa!

N on ignoro che alla Camera è stato pre~
sentato un progetto di legge nel quale si so~
stiene che l'imposta di famiglia non deve es~
sere un tributo autonomo, ma deve venire
di nuovo agganciata alla complementare; in
altri termini, si chiede il ripristino dell'arti~
colo 119 del testo unico della finanza locale.
È una posizione rispettabilissima: si ritiene
che si debba ritornare al sistema di prima,
e si propone un disegno di legge. Con questo
però si riconosce che la legge attualmente in
vigore è quella che abrogò l'articolo 119 della
finanza locale; il che vuoI dire che, fino a
quando quella legge è in vigore e non sarà
modificata dal Parlamento, non si possono
costringere i Comuni a fare quello che la leg~
ge non consente.

Per cui, in attesa che il Parlamento si sia
pronunziato su questa e altre proposte di
legge, io invito, anche a nome di tutti gli am~
mmistratori italiani che si sono solennemen~
te pronunziati in questa questione, il Mini~
stro delle finanze ad intervenire presso le
Giunte provinciali amministrative con i mez~
zi a sua disposizione, perchè la legge sia ri~
spettata (perchè deve essere rispettata da
tutti) non essendo lecito a chicchessia sosti~
turrsi alla volontà del legislatore, ripetuta~
mente e chiaramente espressa. (Interruzioni
dalla sinistra).

E, in ultimo, alcune questioni in relazione
al problema contadino e alla pressione fi-
scale che viene esercitata sulle campagne.
Non parlerò di pressione sull'agricoltura in
genere, perchè non amo queste espressioni
che mettono tutto nello stesso sacco. Si dice:
i dttadini pagano molte tasse, l'argricoltura
paga molte tasse, l'industria paga molte tas-
se; ma è un sistema comodo per confondere
e ingarbugliare le idee, perchè, quando la
notte è scura, tutte le vacche sono nere. Met~
tete insieme il grande latifondista ed il pic~
colo contadino, e poi ditemi se è vero che
tutti sono schiacciati dalle imposte!

È.il modo di parlare dell'onorevole Bonomi,
ma io non intendo parlare così. Il problema
però esiste, e il Parlamento e ,H Governo
non possono ignorare la gravità della situa~
zione che si è determinata nelle campagne
e le ~grandi manifestazioni che hanno luogo
in alcune regioni d'Italia, e che sono espres~
sione del profondo malcontento e del pro-
fondo disagio di una grande categoria di la-
voratori quale è data dai corntadini coltivatori
diretti. La realtà è che questa categoria (lo
avete riconosciuto anche voi, a parole, e a pa~
role 10 ha riconosciuto l'onorevole Bonomi)
non ha avuto nessun beneficio, neppure il più
piccolo fra quanti, entro certi limiti, sono sta~
ti riconosciuti ad altre categorie.

Osservava una volta l'onorevole Vanoni ch~
tutte le imposte proporzionali Inon sono ade~
guate agli scopi della perequazione tributa~
ria. Da parecchi anni noi amministratori, e
noi parlamentari, sosteniamo la necessità
della differenziazione delle imposte reali che
gravano sui contadini coltivatori diretti da
quelle che ,gravano sulla grande e medi'a
proprietà terriera. Ossia, chiediamo che si
riconosca anche per il contadino coltivatore
diretto la caratteristka del suo reddito, che
è reddito di lavoro.

In fondo, per quale ragione si riconosce
il reddito del lavoro ai fini, per esempio,
della ricchezza mobile, ai fini dell'imposta di
famiglia, e non per i contadini coltivatori
diretti? Si consideri questa ingiustizia: il
Ministero delle finanze non ha mai voluto
riconoscere le deliberazioni dei Comuni che
hanno esteso ai contadini coltivatori diretti
la riduzione del 50 per cento sui redditi di
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lavoro, perchè per il Ministero delle finanze
il reddito di lavoro è soltanto quello dei la~
voratori dipendenti, cosicchè, mentre gh alti
funzionari dello 'stato, gE alti magi<strati,
perchè lavoratori dipendenti, hanno diritto
alla riduzione accordata ai redditi di lavoro,
tale riduzione viene negata ai contadini ed
anche agli artigiani perchè considerati la-
voratori indipendenti!

L'onorevole Bonomi che pretende di essere
il santo protettore dei contadini italiani, an~
cora una volta, ha fatto ricadere sui Co~
muni, sulle Provincie, sugli Enti locali la
responsabilità dei pesi fiscali che gravano e
opprimono i contadini e ha chiesto ancora
una volta, in uno dei suoi ultimi discorsi
oceanici, la politica della lesina per i Comuni
che è, nel suo fondo, una richiesta anti~con~
tadina, non è una richiesta favorevole ai con-
tadini. Perchè una politica di lesina vuoI
dire negare l'assistenza, negare le strade,
l'acqua, la luce; mentre i contadini italiani
vogliono più scuole, più strade, più luce, più
civiltà. N on è vero quello che racconta Eo.
nomi, che la politica della lesina è quella che
occorre per i contadini coltivatori diretti.

Occorrono invece provvedimenti i quali l'i.
conoscano che il loro reddito è un reddito
di lavoro. D'altra parte è vero che le impo-
ste e le sovraimposte comunali e provinciali
sano imposte reali, ma anche la ricchezza
mobile è una imposta reale. Però la ricchez~
za mobile distingue il reddito in varie cate-
gorie e riconosce determinate esenzioni, una
certa se pur limitata franchigia, una dimi~
nuzione di aliquota per i redditi fino ad un
certo livello.

Perchè questo non si può riconoscere ai
contadini coltivatori diretti la cui piccola pro~
prietà è uno strumento di lavoro, e il cui
reddito è un reddito di lavoro? L'onorevole
Ferrari Aggradi ha dichiarato in un'occasio~
ne piuttosto solenne di ritenere matura la
applicazione an0he ai vedditi agr.icoli del
criterio di personalizzazione delle imposte
reali che sta alla base della perequazione
tributaria. Personalizzazione vuoI dire di~
stinguere un reddito da un altro, distinguere
due redditi diversi a seCOindadelle condizioni
economiche e sociali dei percettori di questi
redditi. Ho visto che anche l'onorevole Bo~

nomi ha avuto qualche accenno simile senza
però trarne nessuna conseguenza sul terreno
pratIco. Perchè l'onorevole Bonomi, dopo aver
detto che ci si dovrà avviare a considerare
il reddito dei coltivatori diretti come reddi~
to di lavoro, ha però soggiunto che il pro~
getto sul quale lui insiste perchè venga ap~
provato non è il progetto che distingue i con~
tadini coltivatori diretti dagli altri proprie-
tari di terra, è il progetto di blocco indiscri~
minato per tutti delle sovraimposte comu.
nali e provinciali. Il che vuoI dire che i col~
tivatori diretti servono per rendere un ser~
vizio ai grandi proprietari e agli agrari.
D'altra parte l'onorevole Bonomi, se vuoI pro~
prio venire incontro alle esigenze e alle l'i.
vendicazioni dei coltivatori diretti, non può
igmorare che le amministrazioni comunali e
provinciali è da anni che approvano, delibe~
rana l'esenzione dei contadini coltivatori di-
retti dalle sovrimposte comunali e provin~
ciali; e queste deliberazioni vengono sempre
respinte. E l'onorevole BOlnomi non può igno~
rare che nell'altro ramo del Parlamento e in
questo non da oggi sono state presentate
proposte di legge dirette a distinguere i col-
tivatori diretti, a concedere loro determinate
esenzioni. Ma l'onorevole Bonomi è abituato
a fare queste cose, salvo poi a presentarsi
come il patrono dei contadini italiani, e pos-
siamo essere certi che quando i coltivatori
diretti, con le loro lotte, avranno ottenuto il
riconoscimento dei loro diritti, Bonomi andrà
a raccontare che tutto è merito suo. Ma ac-
cadrà alla fine a Paolo Bonomi quel che ac~
cadde una volta alla rana della favola, che
a forza di gonfiarsi scoppiò.

Onorevoli colleghi, io non intendo dilun~
garmi. Ho voluto solo accennare ad alcuni
problemi, con la speranza che nel corso della
discussione ci venga una risposta da parte dei
Ministri, dei relatori e anche dei colleghi.
Abbiamo fatto delle domande, abbiamo posto
delle questioni, speriamo che ad esse ci ven~
ga risposto. Noi non siamo convinti, onore.
vole ministro Tambroni, che tutto vada bene,
nel migliore dei mondi possibili. Siamo anzi
convinti esattamente del contrario e aggiun-
go di più, che la colpa di tutto ciò non può
farsi ricadere su aspetti particolari del fun-
zionamento della macchina dello Stato come
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potrebbe essere, Inon so, il difettoso funzio~
namento dei nostri uffici fiscali, e altre CaSi:)
del genere.

La realtà è ,che nel campo tributario, mal~
grado le promesse, nulla si è realizzato, come
nulla si è realizzato negli altri campi della
vita del nostro Stato. Leggevo, poco tempo
fa, in un libro di Ulnascrittore francese, che
mentre in Francia la resistenza non era riu~
scita a raggiungere gli scopi sul terreno so~
ciale, in Italia la resistenza non è riuscita
neppure ad ottenere quel che in Francia '5i
è ottenuto ~ parlava prima dell'avvento di
De Gaulle ~ sul terreno della struttura am~
ministrativa dello Stato, e questo è purtroppo
vero.

N ai abbiamo oggi lo stesso sistema tribu.
tario di prima, forse peggiore dì prima, per~
chè abbiamo la stessa organizzaz,ione statale
di prima. La responsabilità di tutta questo
ricade sui vostri Governi, sui Governi che si
sono succeduti dal 1947 ad oggi, che nail
hanno mantenuto l'impegno solenne, che pure
avevate preso quando avete partecipato con
noi alla grande lotta della Resistenza, che
aveva come obiettivo il rinnovamento econo~
mica e sociale della N azione. Voi non siete
stati capaci neppure di dare al Paese l'orga~
nizzazione statale nuova prevista dalla Co~
stituzione e un sistema -tributario corrispon~
dente al principio di giustizia tributar,ia che
fa dell'imposizione fiscale uno strumento di~
retto a colpire le maggiori fortune e a rea-
lizzare il precetto costituzionale della per~
sonalità e progressività dell'imposiziolne, rin~
negando le vostre stesse promesse. In questo
campo, come in tutti gli altri, siamo rimasti
come prima del fascismo e durante il fasci~
sma. Lo strumento fiscale nelle vostre mani
serve non quale mezzo di perequazione, di
redistribuzione del reddito a favore delle ca~
tegorie più disagiate, ma al contrario ad ac~
centuare la differenziazione sociale, l'ingiu~
stizia sociale, a favorire la ricchezza e la spe--
culazione.

,È triste, ma è così, ed è per questo che
non potete far conto sul nostro voto favore~
vale. (Vivi applausi dalla sinistr'a).

P RES I D E N Tg. Rinvio i,l seguirto
della di1scusS'ioneaNla pros,sima ,seduta.

Annunzio di interrogazioni

P R E ,S I D E: N T' EI. iSi dila ,l'ettura deLle
intermgazioni pervenutea,llla iP,r,eslidenza.

R U .s .s O, Segretario:

Al Mmistro della pubblica istruzione, per
conoscere le ragioni ,che hanno ,indotto la
competente Sopraintendenza alle antichità
ad autorizzare La distruzione di un impor~
tante rudere l3iflcheologicoesistente in Alatri
e ,concernente i resti di un aoquedotto ad ,al~
ta pressione risalente ,a 1150 anni avanti
Cristo, fatto costruire dal censore Betilieno
Varo: acquedotto che è il più antico dei cin~
que conosciuti; l'interrogante desidererebbe
altresì conoscere quali particolari motivi han~
no consigliato una assolutamente inconsueta
procedulia d'urg,enza che è stata massima~
mente deplor3!ta dall'AmmiJnistrazione ICO~
munale in pubblica de}ibera e male com~
mentata dalla locale popo},aZiione(411).

CERICA

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

A'l Ministro delle finanze, per sapere se gJi
consta che la Guardia di finanza, che da ol~
tre un anno ha intrapreso una vasta azion8
di accertamenti ai fini della imposta sul bol~
Io nei riguardi di ,cooperative e loro consor~
zi, continua ad elevare verbali per la pre~
sunta violazione alle norme della legge sul
bOllIa,in relazione ai documenti relgolarmen~
te emessi in esenzione dalla predetta impo~
sta dai consorzi per i passaggi di merce alle
cooperative associate (art. 47, tabella B del
decreto presidenziale n. 492/1953 e rispetti~
va nota);

se gli consta, altresì, quali siano le ra-
gioni per cui, nonostante che fin dal 5 marzo
1958 sia stato 'coll's,egmato lal lVUnistro delHe
finanze suo predecessore, a cura della Lega
naz,ionale delle cooperative e mutue, un am-
pio ed esauriente promemoria sull'argomen-
to, a tutt'oggi nessuna risposta è pervenuta
alla predetta Lega, giuridicamente ricono-
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sciuta organo sindacale nazionale di tutela e
di r3!ppresentanza del movimento coopera~
tivo;

se gli constano i motivi per cui il suo
Miinistero, con la risoluzione n. 145/11 del
28 gennaio 1959, ha dato disposiz;ioni alla
Intendenza di finanza di Bologna di pro~
s,eguir,e neHa camlpagna di accertamenti
per le presunte violazioni alla legge del bol~
lo, quando perfino lo stesso Comando della
L,egione t,erritor,ia,1e della GuaI'ldia di finanza
di Bologna, come è scritto in tutte lettere nel~
la ricordata normale « ... non condividendo ...
la tesi sostenuta dai militari operanti circa
la sussistenza delle accertate violazioni, con
foglio 9 aprile 1958, n. 13888, ha espresso lo
avviso che, avuto riguaI'ldo alla natura sn~
biettiva del privilegio accordato dagli arti~
coli 45 e 47 della tabella allegato B) del de~
creto presidenziale n. 492/1953 agli enti coo~
perativistici ~ tra i quali sono compresi i
consorzi di cooperative ~ retti dai princìpi
e dalla disciplina della mutualità, dovrebbe~
l'O ritenersi compresi nel beneficio fiscale, non
solo gli atti inerenti alle operazioni costitu~
ziona:li, ma anche le quietanze, le note, le fat~
ture, eccetera, poste in essere e rilasciate da~
gli stessi enti innanzi citati nel decennio dal~
l'atto della loro costituzione »,

se l'onorevole Ministro, tenendo presen~
ti tutti ,i concreti argomenti giuridico~inter~
pretativi addotti nel documento sottoposto
dalla Lega nazionale delle cooperative e mu~
tue al suo predecessore, può affermare, e con
quale fondamento, che le cooperative associa~
te al consorzio sono ,da considerarsi da parte
del fisco alla stregua di «terzi» acquirenti,
che l'attività svolta dai consorzi per la for~
nitura delle merci alle cooperative associate
è da configurarsi come «opera di mediazio-
ne » e che le fatture, note, distinte, eccetera,
poste in essere nell'esercizio della propria at~
tività commerciale dai consorzi e dalle coo~
perative, non sono quegli stessi documenti
esenti da imposta di bollo previsti dall'arti~
colo 47 della tabella allego B del decreto pre~
sidenz!i,alen. 492 ed espressamente indieati ed
esempIificati perfino dalle stesse «Istruzio~
ni ministeriali» rulla legge in argomento
(circolare n. 27 dello luglio 1957 ~ pagine
134 e 135);

se l'onorevole Ministro non ritiene ne~
cessario ed opportuno, pertanto, far inter~
rompere gli assurdi e infondati accertamen~
ti in corso che, oggettivamente, tendono solo
-a colpire direttamente e indirettamente, in
modo massiccio, inaspettato e rovinoso, quel~
la parte del movimento cooperativistico ita~
liano più sana e più salda, con evidente spre~
giÌo della lettera e dello spirito del dettato
dell'articolo 45 della Costituzione repubbli~
cana (800).

MILILLO, SIMONUCCI

A'l Ministro del1e poste e de1le t€lec'om,u~
ni,caziani, per saper'e se è a conoscenza del
grave ostinruto disserv.iz,io postal,e che si ve~
rifi,ca nel COcrnlunedi Mileto (Gatanzaro) sede
di 5 u:ffidstatalli e 4 'paras:tatali nonch:è di
una tira le più importanti Diocesi. Avviene in
tal Comune ,C!hei,l r,eeapi1to della ()orrilspon~
denZ!ae dei 'giornali, inopportunamente affi~
dato ad una Ditta privata di Vibo Valentia,
anzichè aV1erluogo con due arrivi, uno anti~
meridi:anoe ,l'alltro pomeridiano, viene spes-
so efflettuato so,1oil pomeriggio, provocando
notevolle e dannoso ,ingorgo neHa di:stribuzio~
ne. Uifatti è avvio che in simÌili condizioni
rUllIj,coporta,1ettere, !pe.r 'gilunta non funzio~
ruario di mOlIo, ,che prestaserviz,io n'el capo~
luogo, centro moJto est'eso topograficamente
e consettemila abitanbi, non pO'SlSlaagevOil~
mjente ,prO'vv,edererulla regolar-e distribuzione
deUa IcoLrispondenza e spessiO :vinvia al gior~
no ,successivo quel:1a dene Ilettel1e ordinarie e
dei ~iornali.

T'aIe situazione, più volte .segnala;ta a tra,.
mlite della srtampa 'e COinaltri mezzi, non è
stato possiblle modificare lin sede di Direzio~
ne 'provinci:ale,che è rim~asta s'empre sorda di
frontle aUe evidenti lagnanz,e e minacc!ia ora
di Iprovocare malcontenti maggiori oon possi~
bilità :di !incidenti.

Nelll'interes,s:e di una intera popolazi:one e
di vari importanti uffici pubblici, 'si chiede
di sa,pel1e.se l'onorevo:l:e Ministro non ritenga
urgente ed indispenslabi1e intervenire, dispo-
nendo che i pacchi postali di,retti ,a Mlill8to
v€nganoaffidati allo scalo f,erro\"1a:ria di
Vibo, -agli aJutobus di linea deLla Galabro~Lu~
oana -eon ,criterio di regalal1ità 'e 'con obbligo



Senato della Repubblica

105a SEDUTA

~ 4993 ~

23 APRILE 1959

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

di effettuare due servizi quotidiani, tenendo
presente che gli stessi veniv:ano effettuati
daHa ferrovia Ca,labro~Lucana prima dell'in~
terruzione dell p'Onte 'e qu:~ndi si tratterebbe
di 'un dpristino (801).

MARAZZITA

Al Ministro dell'interno, per canoscere i
mativi per i quali il camune di Vaghera, do~
po due anni di gestiane cammicssariale, è sta~
to escluso dal prassima turnO' primaverile
di eleziani amministrative.

Tenuta conta che ad una prima mterraga~
ziane del luglio 1958 veniva rispasto che i
motivi andavanO' ricercati nell'inclemenza del
tempo, ad una interrogazione del settembre
veniva rispasta che il Prefetto aveva ritenu~
to di lasciare altra tempo al Cammissario per
pater partare a termine alcune apere indl~
spensabili e infine ad una terza interroga~
zione del febbraiO' 1959 veniva assicurata che
« presumibilmente » le elezioni sarebberO' sta~
te indette in primavera, mentre ancora una
valta l'attesa della 'papalaziane è stata delu~
sa, g1li interraganti chiedonO' di sapere quali
sono le apere che il Cammissaria sta portandO'
a compimentO' e se tali opere non potevano
avere la 10'1'0realizzazione sotto la direzio~
ne del Cansiglio comunale democraticamente
eletto e per quali motivi.

Gli interroganti chiedano ,inoltre al Mini~
stro se è in gradO' di smentire la voce, or~
mai molto diffusa tra la popolazione di Vo~
ghera, secondo la quale le elezioni per il
Consiglio camunale, attese ormai da due an~
ni, non si sono fatte a causa della grave
crisi palitica che investe il partito della De~
mocrazia cristiana a Voghera e che nan si
farannO' prima del tUrnO' generale del 1960,
se tale Partito resterà in questo stato politica~
arganizzativo di crisi (80.2).

VERGANI, LoMBARDI

Al Ministro dei trasporti, per sapere se sia
intenziane dell' Amministrazione delle Ferro~
vie dello Stato di sapprimere l'afficina depo~
sito di Voghera, presso la quale, direttamen~
te o indirettamente, prestano la 10'1'0opera
oltre 200 lavoratori.

Gli operai, il personale di macchina e i
dipendenti della Ditta appaltatrice sono in
ans~a per le voci, mai smentite, secondo le
quali l'officina deposito verrebbe chiusa, e
per i continui spastamenti del personale del~
l'officina ad altri posti di lavoro.

All'ansia per il posto di lavoro e per i di~
sagi provocati dagli spostamenti, è da aggiun~
gere anche 10 stupare dei lavaratari per il
verificarsi dei fatti che fanno supparre la
esistenza di una decisa valantà di smobi1i~
tare un'afficina per la quale, nell'annO' 1958,
si sono spesi parecchi milioni di lire per rin~
navare, sia pure sala in parte, l'attrezzatu~
l'a meccanica e il fabbricato stessa.

I dipendenti canascona gli effetti che prava~
ca sulla lara afficina la graduale sastituziane
delle lacamotive a vapare, ma hannO' pure delle
prapaste e dei suggerimenti che è necessa~

l'iO'ascoltare perchè tendono a salvaguardare
la cantinuità dellavara nella 10'1'0afficina nel~
l'interesse della lorO'città, già duramente col~
pita dalla scamparsa di alcune fabbriche,
tutelandO' gli interessi delle stesse Ferravie
dello Stata (803).

VERGANI

Al MinistrO' della pubblica istruziane, per
canoscere quali pravvedimenti intenda adot~
tare per impedire che pravveditari agli studi
e capi di istitutO' partecipinO' in veste ufficia~
le a manifestaziani pO'litiche del Partita de~
mocristano, non peritandosi di esibirsi in
pubblica facendO' l'apalogia del medesima
Partita.

iL'interrag.ante reputa superflua sattolinea~
re carne l'attivismO' di siffatti funzionari è in
cantrasto ,con i daveri del lorO'ufficiO'(804).

MASCIALE

Al Ministro della pubblica istruziane, per
conoscere quali pravvedimenti intenda adat~
tare per restituire ai loro uffici maestri e pro~
fessori, nominalmente applicati pressa i vari
Pravveditarati agli studi e di fatta esanerati
dalle lara mansiani per dedicarsi a ad atti~
vità inerenti al Partita daminante a addirit~
tura alle cure damestiche, sebbene retribuiti
dalla Stata (805).

MASCIALE
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Al MinistrO' delle partecipaziani statali e
al Presidente del Camitata dei ministri per
la Cassa del Mezzagiarna, per canoscere qua~
le fandamenta abbiano. le infarmaziani ap~
parse su alcuni argani di stampa in ardine
aUa creaziane di un ,camplessa industriale nel
Sud.

Nell'affermativa, l'interragante chiede di
canascere l'ubicaziane e l'epaca in cui sarge~
rà la cennata industria, nanchè le praspetti~
ve di assarbimenta ci~ca la mano. d'opera rli~
saccupata (806).

MASCIALE

Ai Ministri dei lavari pubblici e dei tra~
sparti, per canascere se ritengano. di appli~
care anche alla linea feraviaria EUera~Tu~
vernelle il «principia chiave dell'ecanamia
liberistka» (del quale si fa cenno. in una
lettera del Ministro. dei lavari pubblici a un
settimanale liberale che aveva criticata il
campletamenta della linea Aulla~Lucca, re~
centemente inaugurata) «che vuole si par~
tino. a termine le apere già iniziate e sulle
quali si sana già spesi malti miliani, che al~
tr.imenti graverebbero. in mO'da schiettamente
impraduttivo » ;

inaltre se ritengano. si debba ancara in~
sistere sul minacciata prapasita di saspensia~
ne del servizio. senza valer cansiderare che
l'esercizio. del tranca ferraviaria in questiane
è negativamente influenzata dal fatto che la
linea nan fu campletata dalle « nuave castru~
ziani ferravi arie » se,wnda il primitiva prO'~
getta ohe prevedeva il callegamenta diretta
di Perugia all'impartante nodo. ferraviario
di Chiusi, callegamenta utile alle camunica~
ziani can Rama, Chianciana e la pravincia
Senese (807).

IORIO

,Al :Ministra del tesara, per canascere i ma~
tivi ,che .ritardano. ,la de!finiziane deilla anno,sa
pmtica di risa:l'cimenta danni di guerra su~
bìti in 'Etiapia d3i1 signal' Manacchia Ra~
dalfo da Perugia (frazione di P,ieve Gaina).

La pratica parta il Inumero 7816148di posi~
ziane (<808).

IORIO

AJMinistro dell lavora e della previdenza
sociale, per Isaper1e secI1ede legittima La
esazione da parte degli istituti previden~
ziali di contributi sindacali che, in tal mada,
vengano. can sotterfugio. form3ilmente impo~
s,ti ai contribuenti, e pier 00n080e1'e se e
quali provv'edimienti intende pl'endere pe'r
pO'l're termine a que1sta pr3!tka che calltrad~
dk,e ,ai cOiflljpitigimiidici e InIO'ml1ide,gli enti
due Ila praticano..

In partkallar,e 1'linterrog1ante pane 'all'at~
benz,iO'nedel Minllatro quanta si verifica:

1) per Il'I.N.A.M. di TOI1ina che incas:sa
un contr,ibuta ass:oC'ÌaMva a favore di una
Org1anizzaz1ione sindacale di comlmerdanti
avente sede in Torino, Via ,Mass:ena 20;

2) 'per n.N.A.I.L. di Torino ohe fa al~
t1'ettanta ,a favol'e di una A1ssociaziane pa~
nificaroari can sede lin Tarina, Via Masse~
na 20.

È da notal1e che la l'iislcassione dei con~
tributi predetti viene effettuata tr'amite
olauso.le inCiluse lin Ubri paga a certificati
allibratari senza precisi riferimenti alla
destinaz,iane dei contributi nè spiegaziani
circa ijl camtter'e valantaria dei contributi
in aggetta. Avviene ciò quando. nan tutti gli
esercenti sana saci di un'Organizzaziane sin~
dacale, e quando. esistana nella stessa pravin~
cia più arganizzaziani sindacali di catega~
ria (809).

GELMINI

Ai Ministri del tesara e dell'industria e del
cammercia, per Isaper.e se l'Artigiancassa di~
spane anoal1a di fandi per il narmale inter~
vento. nel pagiamenta del cantributa sUg1liin~
te ressi delle samme regalarmente mutuate
dagli imprenditari artigiani e, in casa con~
traria, quando. e in quale mi,sura intendano.
intervenire can nuoVli stanziamenti per oan~
sentire ,la ripresa deHe aperaziani sollecitate
dalla oategaria (810).

GELMINI
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Ordine del giorno

per la seduta di venerdì 24 aprile 1959

P R E ,s I DEi N T E. Iil Senato tornerà
a Ir:iun:i~siin seduta pUlbblica domani vener~
dì 24 aprile,allle ore 9,30 con ill seguente or~
dine del ,giorno:

Seguito della discussione dei disegni di legge:

Mi,glioramenti economici al pe~sonale
statale in attività ed in quiescenza (482)
(Procedura urgentissima).

iModifioazioni in materi,a di imposte di
registro sui trasferimenti immobiliari
(48:3) (P1'ocedura urgentissima).

Aumento deH'aliiquota dell'imposta di
ricchezza mobile sui redditi di categoria
A e sulla patrte dei redditi imponibili di ca~
tegoria B ,che eccede lire 4.000.000 (484)
(:Procedura urgentissima).

Modifiche in mate:da di imposta unica
sui giuochi di abilità e sui concorsi pl'o~
nostki (485) (Procedura urgentissima).

.A:bolizione deUa quota spettante alla so~
cietà conce,ssionaria del servizio delle ra~
dio~diifusioni sul provento delle tasse Ta~
diofoniche (,4:8:6)(ProcedU'ra urgentissima).

'Provvedimenti in materia di imposta .ge~
ner,ale sull'entrata per i consumi di lusso
(1487) (Procedura urgentissima).

,I,stituzione della imposta di fabbricazio~
ne sulla margarina (48:8) (Procedura ur~
gentissima).

Modi,fiche alle vigenti aliquote delIra tas~
sa di circolazione sulle ,autovetture (4189)
(Procedura urgentissima).

Aumento dell'imposta di fabbricazione
sui g.as di petrolio liquefatti (490) (Proce~
dura urgentissima).

Istituzione di un dilritto erariale sul gas
metano confezionato in bombole (4.911)
(Procedura urgentissima).

(Modifiche ai diritti catastali previsti' dal~
la tabella A, allegata al regio decreto 8 di~
c,embre 1:9138,n. 21513 (492) (Procedura ur~
gentissima).

Agevolazioni tributarie in materia di
edilizia (493) (Procedura urgentissima).

Ellevazione del minimo imponibile agli
effetti dell'imposta complementare (49!5)
(rProcedura urgentissima).

Stato di previsione dell'entrata e stato di
previsione della spesa del ,Ministero del te~
sora per l'e:serciziofinanziario dal 10 luglio
111959,al30 giugno 19,60 e Nota di variazio~
ni allo stato di previsione medesimo (387 e
387~bis).

Stato di preVlSlOne della spesa del Mi~
nistero delle finanze per 1'esercizio dal 1G

luglio 1959 al 30 giugno 1960 (388).

Stato di previsione della spesa del Mini..
stero del bilancio per 1',esercizio finanzia~
ria dal 10 luglio 19159 al 30 giugno 1960
(394).

La seduta è tOiIt'a (ore 20,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'UfficiO dei resoconti parlamentari


